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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario, dà lettura del processo verbale della
seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di elezione di Vice Presidente
di Gruppo parlamentare

P RES I D E N T E. Informo che il
Gruppo del Movimento sociale italiano ha
comunicato che è stato eletta Vice Presi-
dente del Gruppo il senatore Gray.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso il seguente disegno di legge:

CORBELLINIed altri. ~ « Modificazioni alla
legge 8 dicembre 1956, n. 1378, per la pre-
sentazione delle domande di abilitaziane de~
ullitiva per l'ese:rcizio di professioni» (1879-B)
(Approvato dalla 6a Commissione permanen-
te del Senato e modificato dalla Sa Com-
missione permanente della Camera dei de-
putati).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede deliberante:

alla ]a Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno) :

« Divieto di uso degli 3!pparecchi automa-
tici e semiautomatid da giuoca nei luoghi
pubblici a a:perti al pubblico e nei circoli
ed assaciaziani di qualsiasi specie» (1105)
(previa parere della 2a Commissiane).

AnnunzIo di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Camunica che,
nelle sedute di stamane, le Cammissiani per-
manenti hannO' approvato i seguenti disegni
di legge:

4" Commissione permanente (Difesa):

«Aumenta del cantributa e dell'indennità
supplementare delle Casse ufficiali dell'Eser-
cito, della Marina e dell'Aeranautica, del
Fanda di previdenza sattufficiali dell'Eser-
cito e delle Casse sattl1'Hìdali della Marina
e dell'Aeronautica» (1007);

Deputata LEONE Raffaele. ~

({ Modifica al-
l'articolo 143 della legge 12 novembre 1955,
n. 1137, sull'avanzamento degli ufficiali del-
l'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica ':

(1027);

Deputati CAlATI ed altri. ~ «Organico

del ruolo speciale per mansioni d'ufficio dei
sottufficiali dell'Arma dei carabinieri })

(1029), con modificazioni;

«Modifica all'articolo 18 della legge 26
gennaio 1963, n. 52, sul riordinamento del
Corpo del genio aeronautico» (1048);

{{ Limite di età per la partecipazione ai
concorsi di ammissione all'Accademia na-
vale in qualità di allievo ufficiale del genio
navale e delle armi navali» (1049);
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« Facoltà di assumere medici civili con-
venzionati presso gli stabilimenti sanitari
militari dell'Esercito» (1050);

6" Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belle arti):

« Trasformazione della scuola musicale
pareggiata annessa all'Orfanotrofio "Um-
berto l'' di Salerno in sezione staccata del
Conservatorio di musica " S. Pietro a Majel~
la" di Napoli» (1001);

« Riconoscimento dei diplomi di qualific::\
degli Istituti professionali ai fini dell'am~
missione ai pubblici concorsi» (1051), con
modificazioni;

7" Commissione permanente- (!Lavori pub-
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

«Cedibilità degli stipendi del personale
di ruolo dell'Azienda autonoma delle ferro-
vie dello Stato» (992);

« Norme riguardanti Il consolidamento
della Torre di Pisa» (1068), con modifica-
zioni;

8a Commissione permanente (Agricoltura
e foreste):

« Provvidenze per le zone danneggiate da
calamità naturali o eccezionali avversità
atmosferiche» (1091);

«Aumento delle autorizzazioni di spesa
previste dagli articoli 8, 10 e 13 della legge
2 giugno 1961, n. 454» (1093);

lOa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

«Ammissione all'esercizio di opzione per
l'assistenza di cui alla legge 4 agosto 1955,
n. 692, e successive modifìcazioni ed integra~
zioni dei pensionati aventi titolo ad altre
forme di assistenza di malattia» (1011);

1Ia Commissione permanente (Igiene e
sanità):

«Compenso per il personale incaricato
di coadiuvare ,tempOiraneamell1lte li,l medico

provinciale nella vigilanza del funzionamen-
to dei servizi medico~scolastici » (462-B);

DI GRAZIA. ~ « Modifìcazioni alle leggi 29
ottobre 1954, n. 1046, e 30 dicembre 1960,
n. 1729, concernentI l'istItuzione di scuole
per infermiere ed infermieri generici»
(572~B), con modificazioni.

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: «Autorizzazione di spesa per le atti-
vità degli Enti di sviluppo» (519); « Isti-
tuzione diEnti di sviluppo in agricoltura»
(643), d'iniziativa del senatore Coppo e di
altri senatori; «Istituzione degli Enti re-
gionali di sviluppo» (769), d'iniziativa del
senatore Milillo e di altri senatori; « Isti-
tuzione degli Enti f'egionali di sviluppo»
(771), d'iniziativa del senatore Bitoss! e
di altri senatori

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione dei di-
segni di legge: « Autorizzazione di spesa per
le attività degli Enti di sviluppo »; « Istitu-
zione di Enti di sviluppo in agricoltura »,
d'iniziativa del senatore Coppo e di altri se-
natori; « Istituzione degli Enti regionali di
sviluppo », d'iniziativa del senatore Milillo
e di altri senatori; « Istituzione degli Enti
regionali di sviluppo », d'iniziativa del sena-
tore Bitossi e di altri senatori.

È iscritto a parlare il senatore Massobrio.
Ne ha facoltà.

M ASS O B R I O. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli senatori, altri de]
mio Gruppo parlamentare hanno già pro-
spettato i motivi di opposizione al disegno
di legge che viene all'esame di questo Con-
sesso, in materia di enti di sviluppo. Si trat-
ta di motivi del massimo valore, non solo
giuridico, sui quali è inutile che io ulterior~
mente mi soffermi. Non posso però fare a
meno di notare come con questo disegno di
legge i compiti, le funzioni, l'ambito di at-
tività degli enti di sviluppo in agricoltura
si vadano sensibilmente ampliando, in mo~
do da ingenerare la convinzione che tra bre-
ve tempo tutto quanto concerne l'attività
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pubblica ,in agriloOilturn fimlkà Iper esslere as-
sorbito c1rull'attJiviltà ipI1eoipua degli entli dli
slVli,luptpo.

È vero che durante la discussione in Se-
nato sul disegno di legge n. 51,8 l'onorevole
Ministro dell'agricoltura e delle foreste e j]

relatore della Commissione di agricoltura,
senatore Carelli, dettero le più ampie assi-
curazioni sul fatto che l'attività degli enti
non sarebbe andata oltre quei limiti territo-
riali posti dalle norme istitutive degli enti
di riforma fondiaria e di poi dalle succes-
sive leggi che, come è noto, hanno compiu-
to il miracolo della trasformazione di que-
gli enti di riforma negli attuali enti di svi-
luppo.

Oggi, però, con il disegno di legge in esa-
me si incomincia ad estendere l'ambito ter-
ritoriale di competenza degli enti di svilup-
po, dando vita ad enti nuovi per due Regio-
ni, l'Umbria e le Marche, che in passato mai
erano state incluse in comprensori di rifor-
ma fondiaria.

Si giustifica questa nuova istituzione con
l'elemento, quanto mai opinabile, della con~
dizione economicamente depressa di quelle
regioni. Dico « elemento quanto mai opina.
bile}) perchè oggi l'agricoltura attraversa
una fase di sviluppo e di trasformazione da
forme tradizionali e consuetudinarie a for-
me sempre più tecnicamente adeguate alle
nuove esigenze di progresso e di sviluppo
tecnico-economico anche in relazione agli
impegni assunti col trattato di Roma sulla
costituzione della CEE. È quindi una situa-
zione di crisi (crisi di crescenza e di svilup-
po, voglio sperare), che potrebbe forse, in
un domani, sempre consentire e giustifica.
re, da parte degli organi di Governo e dei
direttivi dei partiti dell'attuale coalizione
governativa, la necessità di creare nuovi
enti di sviluppo, a cui affidare questa o quel-
l'altra regione d'Italia.

È dunque un pericolo quanto mai incom-
bente, questo che oggi pur autorevolmente
si tenta di negare, che sia estesa all'Italia
tutta l'opera, in apparenza tecnicamente ne-
cessaria, ma forse, in effetti, solamente ever-
siva, dei nuovi enti di sviluppo in agricol-
tura. Questo ovviamente non solo porterà a
inconvenienti gravissimi per le categorie
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degli imprenditori e dei produttori che ope-
rano nell'ambito dell'agricoltura, ma ~ non
lo si consideri un paradosso ~ arrecherà
anche scompensi e squilibri gravissimi nel-
la stessa Amministrazione dello Stato.

Anche se si vuole accogliere la tesi pro-
spettata autorevolmente da uomini di Go.
verno, secondo la quale l'ente di sviluppo
deve operare solo nelle cosiddette zone de-
presse, inevitabilmente si realizzerà un dop-
pione, una diarchia nell'ambito dell'ammi-
nistrazione statale, fra organi della Pubbli-
ca Amministrazione che operano in zone
economicamente non depresse e organi del-
la Pubblica Amministrazione che operano
in zone depresse. Si creerà, ripeto, una dial'-
chia, un'alternativa, che verrà a provocare
uno stato di antagonismo fra gli stessi or-
gani della ,Pubblica Amministrazione, così
come già si sta delineando, a seguito delle
prese di posizione, di critiche e di riserve
da parte degli organi ordinari ~ definiamo.

li così ~ dell'amministrazione competente

nel settore agricolo, soprattutto negli Ispet-
torati provinciali dell'agricoltura, a seguito
delle prime attuazioni degli enti di riforma.

Ma non è solo una situazione suscettibile
di contrasti nella pratica della ,Pubblica Am-
ministrazione, quello che preoccupa; è ben.
sì anche il venir meno di un principio fon-
damentale su cui, sino ad oggi, si è basato
lo Stato di diritto qual è sortito dalla ri-
voluzione francese e dal nostro Risorgimen-
to; è il principio dell'unicità gerarchica del.
la Pubblica Amministrazione, quello che va
traballando. Quando in uno Stato, per uno
stesso settore di competenze dell'attività
pubblica, sussistono organi distinti; quan-
do, a seguito di una carenza di competenze
istituzionali in certe regioni e zone le atti-
vità dei due organi, quello vecchio e quello
nuovo, possono interferire, è una carenza,
è una incapacità dei poteri di Governo che
si manifesta, con danno incalcolabile della
certezza del diritto, per la tranquillità dei
cittadini, per il buon funzionamento dello
Stato.

Perchè mai, di volta in volta, con leggi
delegate non sempre giustificabili, si vuole
attribuire compiti e funzioni nuovi a tali en.
ti che, invece, potrebbero essere affidati in
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ogni caso, agli organi ordinari della Pubbli~
ca Amministrazione, agli Ispettorati agrari
e, se del caso a quei benemeriti agronomi
di zona, che, come a suo tempo ebbe a ri-
conoscere il Ministro dell'agricoltura ono-
revole Rumor, danno i più ampi affidamen-
ti sulla possibilità di ben lavorare nel con.
seguimento dell'interesse comune, pubblico
e privato e che, anche per una tradizione
quasi secolare di contatto, di suggerimento e
di sostegno al privato, avrebbero potuto, in
questa fase particolarmente critica dell'agri-
coltura, affiancare egregiamente l'opera e
!'iniziativa dei singoli imprenditori volti ad
ammodernare le loro strutture aziendali e
a perfezionare quelli che sono gli usuali si-
stemi di conduzione e di coltivazione della
terra?

Io sono ben consapevole dei più assillano
ti problemi dell'agricoltura della mia regio-
ne (parlo del Piemonte) ove fino all'età di
vent'anni ho lavorato la terra quale conta-
dino, e trovo, quindi, che quanto è stato af~
fermato nel capitolo dedicato all'agricoltu-
ra dal progetto del piano quinquennale di
programmazione elaborato dal Governo ri-
sponde in parte al vero. Si legge infatti:
«Nelle regioni dell'Italia nord~occidentale,
dove l'agricoltura ha già raggiunto in linea
di massima un sufficiente grado di maturi-
tà, gli incrementi produttivi devono atten-
dersi più da un affinamento delle tecniche
che da profondi processi di riconversione.
Nello sviluppo produttivo di queste regioni
un ruolo di particolare importanza sarà as-
solto dalle produzioni zootecniche, le quali
già oggi concorrono per il 47 per cento del-
la produzione lorda vendibile di queste re-
gioni ».

È un indubbio rkonoscimento, che pro-
viene da parte non sospetta di particolari
simpatie verso le categorie degli imprendi-
tori agrkoli, quello che ho voluto testual~
mente riportare dal capitolo dedicato al-
l'agricoltura del progetto del piano. È il ca-
so di aggiungere che nella mia regione, ac-
canto ad uno sviluppo della produzione zoo-
tecnica si tende anche da molti anni a per-
venire ad una produzione di prodotti quali~
tativamente più variati, e tale da assolvere
ai compiti sempre più pressanti che ci por-

rà, e che anzi va ponendo, la concorrenza de-
gli altri Paesi agricoli della zona del Merca-
to comune.

È una produzione che tende sempre più
a perfezionarsi qualitativamente e ad otte-
nere i risultati più efficaci nelle più sva-
riate branche dell'economia agricola: oltre
la zootecnia, una vocazione particolare con
un alto grado di specializzazione, che è an~
cara da raggiungere, si proietta verso la ri~
sicoltura, la bieticoltura, la granicoltura, 121
viticoltura, la frutticoltura e l'orticoltura.
È a questo sforzo che si è accinto con im.
pegno e serietà grandissima ogni agricolto-
re della mia regione, non solo il grande
agricoltore, che è numericamente ormai
quanto mai scarso, ma anche il medio e il
piccolo e il piccolissimo agricoltore, anche
il coltivatore diretto.

Non si può, a questo proposito, tacere poi
di quel fenomeno quanto mai diffuso, so~
prattutto nelle fasce agricole che circonda-
no le città grandi e piccole, di proprietà col-
tivatrki, le cosiddette «partime », piccol~
proprietà cioè condotte da quei contadini
operai che pur mantenendo un posto in fab-
brica, anche per ossequio alla tradizione e
alle memorie familiari, vogliono mantenere
la conduzione dei campi che provengono lo~
ro dai genitori. Questa varietà di condu-
zioni, di impostazioni, per conseguire una
tecnica agricola sempre più perfezionata,
e la tendenza ad arrivare in un futuro pros-
simo a colture qualitativamente specializza-
te caratterizzano l'agricoltura piemonte~
se, la quale mai come in questo momento
avrebbe avuto bisogno di indirizzi chiari,
univoci ed evidenti sia nel campo legislativo
che in quello amministrativo. Non degli en-
ti di sviluppo, quindi, ci sarebbe stato biso~
gno, non di questa istituzione che da circa
due anni ha quasi assorbito l'attività di Go~
verno, ma di indirizzi e di congegni nuovi
sia dal punto di vista legislativo che da quel~
lo amministrativo.

Per quanto riguarda la legislazione, è
da notare come l'esigenza di una specializ~
zazione della tecnica della produzione agri.
cola oggi tenda a superare quel concetto di
normalità agricola che è ~tato espresso dal~
l'articolo 2135 del codice civile e che ha
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costretto a mantenere entro questi limiti di
normalità e di connessione ogni altra atti~
vità che tradizionalmente non si potesse qua-
lificare di mera coltivazione o conduzione di
un fondo. Oggi la definizione contenuta nel
secondo comma del citato articolo 2135 del
codice civile, specie per quanto concerne le
attività connesse alla trasformazione e alla
alienazione dei prodotti, non è più suffi~
ciente. Oggi il prevalente indirizzo della le~
gislazione agricola dei Paesi associati al Mer..
cato comune tende a dare dell'attività agri~
cola un senso sempre più ampio tale da in~
cludervi ogni fase successiva sì da andare
dalla mera coltivazione alla trasformazione
e alla commercializzazione dei prodotti agri-
coli. Ma queste finalità che ancora sono ben
lungi dall'essere accolte nella nostra legi-
slazione ~ l'urgenza della modifica dell'ar-
ticolo 2135 del codice civile in un senso
più moderno ormai s'impone ~ ben diffi-
cilmente potranno essere attuate dagli enti
di sviluppo, così come oggi si vuoI disporre
con l'articolo 3, lettere c), d), e) di questa
disegna di legge. Ancara una valta può es-
sere di massima utilità l'esempio. che mi af-
fre il Piemante: lo sviluppa agricala della
regia ne è stata in parte favarita dall'incre-
mento di arganismi saciali «della più di-
versa natura e struttura» attuati da impren-
ditari agricoli: sana cantine saciali, casei-
fici saciali, caaperative artofrutticale, can-
sorzi per l'incrementa delle praduziani e
anche cansarzi irrigui e stradali. È, ripeto,
una fitta rete di enti a natura assaciativa la
cui esistenza ha condizionata in maniera es-
senziale la sviluppo ecanamica-agricolo del-
la regiane. OggI però si può dire che di al-
cuni di questi enti vi sia perfino. una sa-
vrabbandanza tale da pravacare talvalta
qualche situazione di crisi, casì came è av~
venuta per le cantine saciali di Asti: ciò
deriva in parte anche da una difetta sa e ar-
mai anacronistica legislazione in materia di
enti, caaperative, cansarzi nel settare del-
l'agricaltura. Basti citare, a questo propo-
sito., la legislazione in tema di coaperazia~
ne, specie di caaperative agricale, la quale
è tuttora ancarata ad un concetto deUa
mutualità che nan tiene conto di quella che
è stato il rivaluzianario sviluppa di econo-
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mia agricola in quest'ultima cinquantennio;
ancora una valta il raffranta con la legisla.
ziane dei Paesi del Mercato comune nan va
certa a lode dell'attuale legislazione italia-
na; basterà citare, ad esempio, quanta pre-
vedano. le leggi francesi e olandesi sulla coo~
perativa, su una caoperativa tra praduttori
che finisce per seguire tutte le fasi che van.
no dalla produziane alla trasformaziane del
prodatta e alla sua callacaziane sul merca~
to.. Per attenere ciò anche in Italia accor-
rano appunta strumenti legislativi nuovi;
accorre evitare una tassaziane che vada a
calpire eccessivamente certe operaziani
che si vagliano cansiderare nan corrispan-
denti alla spirito. mutualistica, secando una
cancezione retrograda; accorre il rinnava~
mento dell'attuale istituto caaperativistico.

Nan è saltanta questa aspetto di una le-
gislazione insufficiente per questo specifica
settore degli enti caaperativistici quello che
è necessario criticare, ma è anche la man-
canza di finalità chiaramente definite daì
legislatare da assegnarsi ai diversi enti ~

cansarzi, caaperative, sacietà agricole ~, di
operare ciaè entro limiti di una certa discre-

zianalità non saffacati dalle pretese dirigi~

stiche di questo o quell'e~1te di sviluppo, a
ancara peggio, di questa o quel funzianaria

dell'ente che si vuole dimastrare zelante,
naturalmente sempre a scapito. delle catego-

rie imprenditariali e degli organismi da essi
realizzati.

Non dunque di nuavi mastodontici buro-
cratici enti di sviluppa vi sarebbe stata bi
sagno, bensì dI leggi e di regalamenti am-
ministrativi che cansentissero al singala im-
prenditare e alle assaciaziani attuate span~
taneamente dalla valantà realizzatrice delle
categarie imprenditariali, di migliarare
la canduziane della terra can strutture
maderne e avviate a un castante e progres~
siva perfezianamenta ecanamica e saciale.
E per pervenire ad un abiettiva siffatto, piut-
tasto che l'ente di sviluppa, come ha già
accennata, veramente proficua sarebbe sta.
ta l'opera degli Ispettarati dell'agricoltura

i quali, appunta per un'esperienza pluride~
cennale, avrebbero patuto arientare e faci-
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litare gli sforzi e le attività di imprenditori
agricoli, singoli e associati.

Ancara una valta in agricaltura, came pur-
trappa accade dal 1945, le classi gavernan-
ti si dimastrana in pericalasa ritarda can
l'evaluziane della sacietà civile. (Applausi
dal centro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a par-
lare il senatare Colambi. Ne ha facaltà.

c O L O M B I. Signal' Presidente, si.
gnari del Gaverna, onarevali calleghi, l'ag.
getta del presente dibattitO' è la natura c
la funziane degli enti di sviluppa in agri-
caltura. Dabbiama decidere se le farme di
interventO' pubblica sulle strutture fandia-
rie, agrarie, di mercatO', devanO' seguire la
vecchia linea che ha partata alla subardina.
ziane dell'agricaltura e dei cantadini all'in.
teresse dei manapali e del capitalismO' agra.

l'iO' a se invece devanO' tendelìe al rinnava-
mento e alla sviluppa democratica delle cam-
pagne.

La palitica agraria del Gaverna, ispirata
alla linea del «piana verde », è fallita nei
sua i abiettivi fandamentali: è fallita nel.
l'abiettiva di incrementare la praduziane,
che nan è in gradO' di seguire da vicina il
ritmO' tutt'altra che impetuasa dell'aumen-
ta dei cansumi, can tutte le canseguenze che
ne derivanO' per la bilancia dei pagamenti;
è fallita nel tentativO' di elevare la produt-
tività, di diminuire i casti e di elevare la
campetitività della nastro. agricaltura ri-
spetta a quella degli altri IPaesi del Mer-
catO' camune; e fallita per l'inadeguatezza
degli investimenti e saprattutta per l'arien-
tamenta discriminataria a danna dell'azien
da e della proprietà contadina. Ne è risul-
tata un aggravamentO' delle candiziani di in-
feriarità della nastro. ecanamia agricala, nel
mO'menta stlessa che entranO' in vigare i re~
galamenti camunitari per i gruppi più im-
pO'l'tanti di pradatti.

SiamO' di frante a scadenze che, ave si can-
tinui per la vecchia strada, nan passanO'
che partare ad un ulteriare aggravamentO'
della crisi dell'azienda e della praprietà can-
tadina, la cui manifestaziane più evidente
è l'accentuaziane dell'esada tumultuasa in

atta che ha già pravacata la degradaziane
ecanamica e la disgregaziane saciale di in-
tere regiani. Sana le farze migliari che se
ne vannO' e ciò, altretutta, pregiudica le far-
ze avvenire della nastra agricaltura. L'apa-
lagia dell'esada, saprattutta nella situaziane
di crisi della nastra industria, è un segna
di irrespansabilità, quandO' nan è peggiO',
quandO' ciaè nan è un atta casciente di su-
bardinaziane all'interesse dei manapali, che
vaglianO' che la nastro. campagna e il Mez-
zogiarna restinO' una grande riserva di ma-

nO' d'apera a buan mercatO' che può essere
assarbita a rigettata a seconda della can-
giuntura e che camunque rimane sempre
una massa di riserva atta a cantenere le l'i-
vendicaziani della classe aperaia.

È partendO' dalle cansiderazioni attuali del.
la nastro. agricaltura che la nastro. parte pro-
pane un radicale mutamentO' della palitica
agraria, il quale richiede in prima luaga che
i provvedimenti per l'agricaltura faccianO'
parte di un tutta, rappresentata da una pro.
grammaziane demacratica per la cui attua-
ziane, per quel che cancerne l'agricahura,
devanO' avere una funziane determinante gli
enti di sviluppa came organi della regiane.
Nan è questa la funziane che l'attuale mag-
giaranza vuale affidare agli enti di sviluppa.
Il Gaverno di centra-sinistra fu castretta
dalle grandi latte cantadine e dall'ampia
mavimenta unitaria sviluppata si nel Paese
negli anni scarsi, ad assumere determinati
impegni pragrammatici, la cui attuaziane
avrebbe pO'tuta significare modifica della
tradizianale palitica agraria centrista della
Demacrazia cristiana, avrebbe pO'tuta signi-
ficare riapertura della palitica di rifarma
agraria e avvia di una giusta palitica di
pragrammaziane dell'agricaltura sul p~a-
nO' ecanamica generale. Ma il gruppO' diri-
gente darotea della Demacrazia cristiana ha
impedita l'attuaziane degli impegni pro.
grammatici del Gaverna di centra-sinistra
anche in materia di palitica agraria. La si-
nistra cattalica ha ceduta alle pressiani del.
la destra e ha ceduta la destra sacialista.

Il mO'da came si è giunti al disegna di leg-
ge in esame e le prapaste che essa cantien~
caratterizzanO' l'invaluziane canservatrice
della palitica del Gaverna di centra-sinistra,
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involuzione che ha avuto nella politica agra-
ria uno degli aspetti essenziaH. La Conferen~
za nazionale dell'agricoltura e del mondo ru-
rale, promossa dal Governo nell'estate del
1961, pose in modo esplicito al Governo e alle
forze politiche del Paese l'esigenza dell'istitu-
zione di enti di sviluppo agricolo come stru-
menti di rottura della direzione centralizzata
e burocratica dell'agricoltura, come un aspet-
to della riforma delle strutture dello Stato e
come strumenti articolati di intervento per
la modifica delle strutture fondiarie, agra-
rie e di mercato.

Il primo Governo di centro~sinistra iscris-
se nel suo programma !'impegno di istitui-
re gli enti dì sviluppo. Dalla dichiarazione
programmatica risultava che per il Governo
l'attuazione degli enti di sviluppo, unitamen-
te alla nazionalizzazione dei monopoli elet-
trici, al superamento dei contratti agrari e
della mezzadria verso la proprietà contadi-
na e alla creazione delle Regioni, costituiva
la premessa e la condizione necessarie per
l'avvio di una programmazione democrati-
ca dell'economia nazionale. Successivamen-
te il Governo di centro~sinistra si avvaleva
della legge delega del « piano verde» per di-
sporre la trasformazione degli enti di rifor-
ma in enti di sviluppo, ma lo faceva su basi
che contrastano fondamentalmente con le
indicazioni date dalla Conferenza nazionale
dell'agricoltura e con la stessa dichiarazio-
ne programmatica.

Gli enti di sviluppo, che secondo la legge
delegata, avrebbero dovuto sorgere con la
trasformazione degli enti di riforma, sono
concepiti come strumenti della vecchia po.
litica agraria; sono diretti dal Ministero del-
]'agricoltura e non dalle Regioni, non sono
operanti a livello regionale e sono privi di
poteri di intervento sulle strutture fondia.-
rie, agrarie e di mercato. La legge delegata
non prevede il passaggio agli enti di svilup-
po delle attrezzature della Federconsorzi i
cui impianti di trasformazione e conserva-
zione dei prodotti sono stati creati con il
pubblico denaro, non prevede l'utilizzazio-
ne delle attrezzature degli enti per lo svilup-
po delle forme associative e cooperative,
non prevede la collaborazione con gli orga-
ni del potere locale per lo sviluppo dei

nuovi assetti urbanistici e delle condizioni
di civiltà nelle campagne. Il compito degli
enti dovrebbe limitarsi ai problemi delle
strutture fondiarie delle aziende contadine,
ad elaborare piani di permute e di espro-
prio tra gli stessi contadini e soprattutto
ad adeguare e potenziare i consorzi di bo-
nifica, strumenti della proprietà fondiaria
e del capitalismo agrario, dando loro nuovi
poteri e un maggior controllo sui contadini.

Il Governo non ha fatto uso della legge
delegata e gli enti di riforma non sono stati
ancora trasformati in enti di sviluppo. I vec-
chi strumenti di intervento hanno continua-
to a funzionare. L'applicazione del «piano
verde» infatti è avvenuta in modo da ren-
derlo più aderente alle esigenze della [)}o-
prietà fondiaria, del capitalismo agrario e
dei monopoli, accentuando il metodo anti-
democratico. I criteri di applicazione e di
destinazione dei contributi sono stati sot-
tratti al Parlamento, alle Regioni esistenti
ai Comuni e alle Provincie e sono stati affi-
dati alla Federconsorzi e all'organizzazione
bonomiana con l'ausilio dell'apparato sta-
tale e degli agrari.

Abbiamo riassunto il contenuto e lo spi-
rito della legge delega, sia perchè l'uno e
l'altro sono stati trasferiti nel disegno di
legge in esame sia perchè il relatore di mag-
gioranza ha tentato di dimostrare una ine-
sistente coerenza e .0ntmuità fra i vari
momenti, da quello riella Conferenza na7io-
naIe dell'agricoltura e dell'lrupegno program-
matico del primo Governo di centro-sini-
~tra al progetto in esame. Lo stesso tenta-
tivo viene fatto dai parlamentari socialisti
i quali vorrebbero far dimenticare le posi-
zioni assunte in un tempo non molto lontano.

La posizione dei sociaJisti è mutata da
qualche anno a questa parte. Infatti nella
relazione di minoranza presentata dall'ono-
revole Cattani al disegno di legge sul « pia-
no verde », è detto tra l'altro: «Particolar-
mente importante appare la funzione, non

, solo di controllo, ma, nel loro ambito, di
vera e propria pianificazione, che potrebbe
venire esercitata dalle Regioni. Non v'è dub-
bio che, secondo la Costituzione e secondo
l'imperativo del decentramento delle deci-
sioni economiche, le Regioni, sia quelle a
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statuto speciale già costituite, sia quelle che
dovranno pur costituirsi, dovrebbero parti.
colarmente dedicarsi ed essere abilitate ad
assumere iniziative e decisioni nel campo
dell'agricoltura ».

Oggi l'onorevole Cattam si muove invece
nel senso di rafforzare quella direzione ceno
tralizzata e burocratica dell'agricoltura con.
tro la quale aveva espresso così fieri propo-
siti riformatori in un lontano passato. Non
vi è continuità, quindi, ma vi è rottura tra
l'impostazione derivante dal « piano verde»
e quella della Conferenza nazionale dell'agri-
coltura e degli impegni programmatici de]
primo Governo di centro-sinistra. La conti.
nuità vi è con la politica agraria centrista,
di cui il « piano verde» è stato 1'espressione,
e con il neocentrismo dell'attuale Governo.
Del resto, se vi fosse la continuità invocata
dal senatore Bolettieri, non si capirebbe
perchè i senatori democristiani Coppo, An.
gelini e Valsecchi abbiano presentato in Se.
nato un disegno di legge che esprime una
visione completamente diversa da quella del
disegno di legge del Governo.

La verità è che il Governo ha rinnegato
gli impegni e la piattaforma originaria de]
centro-sinistra, ha disatteso le proposte con-
clusive della Conferenza agraria nazionale,
ha fatto proprie le posizioni di Bonomi e
della Federconsorzi, posizioni che consistono
nell'accettare, o meglio nel subire, la tra~
sformazione degli attuali enti di riforma in
enti di sviluppo sulla base della legge dele-
gata. Il Governo infatti si era limitato, dopo
la sentenza della Corte dei conti e dinanzi
alla situazione insostenibile che si era creata
per gli enti, a proporre una semplice autoriz.
zazione di spesa. È vero che nel preambolo
di quel disegno di legge si dice che «esso
affronta soltanto il problema del finanzia.
mento, rinviando al momento della emana.
zione delle leggi-quadro regionali le deter.
minazioni finali in ordine alla natura e alla
funzione che, nell'ambito del nuovo ardi.
namento statuale, andranno ad assumere
gli enti medesimi »; ma si sa che anche per
le Regioni l'impegno programmatico è stato
rinnegato e per conseguenza anche le leggi.
quadro sono di là da venire; il Governo in-
tendeva avere i mezzi per pagare i funzio-

nari che sono messi nelle condizioni di im-
potenza in quanto mancano dei mezzi neces-
sari per operare.

Questa impostazione, che il relatore di
maggioranza trova corretta, dimenticando
tra l'altro di spiegare come si concilia con
le Regioni a statuto speciale esistenti, rap.
presenta un netto arretramento in quanto
gli enti di sviluppo e le Regioni non vengo.
no considerati come premessa necessaria ad

i una politica di programmazione, ma vice-
versa come conseguenza di questa, mentre
si procede con misure che tendono a rendere
più rigido il centralismo burocratico ed
il predominio dei gruppi agrari e monopoli.
stici. E ciò quando il Governo approva uno
schema di previsione economica ed accetta
l'accelerazione della politica agraria comu-
nitaria che dovrebbe trovare il momento uni.
ficatore nel 1967 anzichè nel 1970.

Dinanzi a questa situazione, l'arretramen-
to della sinistra cattolica e della destra so.
cialista rispetto a precedenti posizioni non
ha alcuna giustificazione. Certo si possono
comprendere i motivi che inducono il rela.
tore di maggioranza a sostenere che si tratta
di rendere più rapida ed efficace la trasfor-
mazione degli enti di riforma in enti di
sviluppo, istituzionalizzando indirizzi ed ini.
ziative ~ egli dice ~ « presi ora quasi alla
macchia », e che «bisogna rompere il cir-
colo vizioso per cui non si vogliono finan-
ziare gli enti di riforma perchè non se ne
vede l'utilità produttivistica e gli enti di ri~
forma non possono dedicarsi alle iniziative
produttivistiche perchè mancano di mezzi
e si aiutano come possono ». Così dice la
relazione. Dinanzi al ricatto bonomiano si
pensa, cedendo sulle questioni di indirizzo,
di salvare le posizioni di potere; ma queste
posizioni, se hanno legittimità, si difendo-
no sulla base di giuste impostazioni e di un
nuovo e democratico rapporto con le mas.
se contadine. I compromessi deteriori non
servono a niente quando vengono al petti.
ne problemi nodali quali la programmazio.
ne e la politica comunitaria. A non voler fi~
nanziare gli enti perchè non ne vedono l'uti-
lità produttivistica sono i nemici delle ri.
forme e delle strutture fondiarie, agrarie e
di mercato; sono i nemici delle riforme e
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delle strutture statuali; sono gli amici e i
finanziatori della Federconsorzi e dei con-
sorzi di bonifica.

Non si rompe il cosiddetto circolo vizio-
so con i compromessi deteriori, con i patteg-
giamenti all'interno della maggioranza, con
la resa alla destra dorotea e bonomiana. Le
scelte compiute dal Governo sotto la pres-
sione delle destre non lasciano inalterata la
situazione, ma l'aggravanO'. Infatti, in que-
ste scelte non vi è posto per gli enti di svi-
luppo regionali, strumenti delle Regioni e
degli enti locali nella erogazione degli in-
vestimenti pubblici, nell'azione riformatri-
ce verso le strutture fondiarie, nella elabo-
razione ed attuazione di piani regionali di
sviluppo agricolo.

Il progetto di programma di sviluppo eco-
nomico approvato dal Governo, nella parte
relativa al settore agricolo, rappresenta una
pura e semplice estrapolazione di dati e pre-
visioni, basata su alcune tendenze in atto,
cui viene subordinato l'intervento pubblico.
Proclama un obiettivo di fondo: il raggiun-
gimento di una produttività, espressa in ter-
mini di reddito, del settore, sostanzialmente
uguale a quella degli altri settori, nonchè di
una sostanziale parità nei livelli di produtti-
vità tra le diverse zone agricole del Paese. Ma
nel linguaggio dei monopoli e del capitalismù
agrario, quando si parla di produttività si in-
tende profitto. Infatti si dice:« produttività
esplìessa in termini di reddito », quindi es-
senzialmente in termini di livelli di ren-
dita fondiaria, di tasso di profitto agrario
e di sovraprofitti monapolistici. L'obiettivo
del piano è quello di assicurare l'aumento
della rendita, dei profitti ed un relativo equi-
librio tra i vari settori economici, che è cosa
ben diversa da quella di arrivare alla parità
dei redditi di lavoro tra i vari settori pro-
duttivi e tra le diverse zone agrarie del
Paese.

Non una parola viene spesa nel piano per
prevedere i mezzi atti al superamento del gra-
ve ritardo nell'uso dei mezzi tecnici e dei be~
ni strumentali, vera base per assicurare com-
petitività alla nostra agricoltura nel Merca-
to comune e produttività sul mercato in-
terno. Si punta sull'esodo e sullo sviluppo
a isole, incentivato e sostenuto dall'interven-

to pubblico. 'Per questa via non solo non si
superano gli squilibri, ma si esasperano.
Ciò è dimostrato dal fatto che, nel perio-
do di maggiore intensità del fenomeno del-
l'esodo, è aumentato lo squilibrio nel va-
lore della produzione per addetto e nella
remunerazione del lavoro tra i vari settori
produttivi e all'interno della stessa agri-
coltura. Il fenomeno è stato riconosciuto
nella nota aggiuntiva dell'onorevole La Mal-
fa. Lo sviluppo ad isole esaspera gli squi~
libri territoriali e tra i vari tipi di impresa
all'interno dell'agricoltura e nelle stesse zo-
ne di sviluppo.

A questo proposito un tecnico di valore
come il professar Rossi Doria, prendendo
posizione contro coloro che sostengono che
l'esodo troverà in se stessa i propri limiti e
rimedi, scrive: «Questo sarebbe vero se
potessimo rappresentarci l'agricoltura co-
me una torta bella e preparata; diminuendo
il numero dei concorrenti le fette da piccole
potrebbero diventare più grandi, tali cioè da
soddisfare coloro che restano e da togliere
loro i motivi dell'esodo.

Purtroppo le cose non stanno in questi
termini. L'esodo comporta abbandono di
attività e di terre, ma ciò non significa che
quelle terre ed attività passino ad altri per
riorganizzarsi in attività produttive di mag-
giore efficienza ».

E aggiunge:« Il suocesso di qualche im-
presa o di qualche piccOlla lsettore non deve
trarre in inganna; se non si interviene or.
ganicamente, è ,la decadenza che prenderà
il sopravv'ento in quelle zone, nan il riordina-
mento produttiva, civile a più alti livelili ».

NeUestess'e zone di sviluppo, çhe lsi con-
trappongono alle zone di stagnazione e di
regresso che comprendonO' tre quinti della
superficie agraria, i processi vòlti a modi-
ficare le strutture produttive non sono sti-
malati dall'esigenza di aumentare la produ.
zione, bensì dalU'esigenza di aumentare i]
saggia di profitto. Ecco peI'chè terreni fer-
tili e irrigui della zona padana, per esempio,
sono stati trasformati in pioppeti; ed ecco
perchè la conversione delle colture cereali~
calle nell'aUevamento zootecnico in quelle
terre padane, dave esistono tutte le condi-
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ziani per la svtluppo delll'allevamenta zoo-
tecnica, nan ha avuta luaga.

Il pr'Ogetta di programma dimastra di
aver cascienza di questa situaziane, là dave
afferma che la sviluppa del settare carne
rispande a «precise esigenze di mercato}},
ma è «candizionata dalla presenza di ter-
mini di canvenienza ecanamica a favare de-
gli allevamenti rispetta aLle altre praduzia-
ni }}. Ma, oltI1eaLlacanstataziane di un dato
di fatta, e aHa generica affermaziane della
necessità di sastenere la « razionalizzaziane »

degli allevamenti, il pragramma nan va; e
nan va, perchè si punta unicamente sulla
azienda agraria capitallistica e sulla trasfar-
maziane dei proprietari cancedenti dei ter-
reni a mezzadria in imprenditari capita:listi,
came base di un ipatetica sviluppa agricalla,
ignaranda le impI1ese cantadine, ed è sulla
base di questa scelta di olasse che tI conse-
guimentO' degli abiettivi del piana viene ri-
tenuta passibile, a candiziane (,si dice) che
abbia «came presuppasta di fanda quello
della valarizzaziane, senza discriminaziani,
delle pasiziani imprenditive}}. Si sa moilto
bene che {(senza discriminaziani )} vual diI1e
che si intende incentivare le imprese agrarie
e discriminare nei canfranti dei cantadini.

Per quanta riguarda gli argani e le ma~
da:lità dell'interventO' pubblica, si afferma
che la direziane della palitica agraria nazia~
naIe spetta al MinisterO' delll'agricaltura nel-
la sua organizzaziane centrale e periferica;
ma si aggiunge subita che questa direziane
si estrinseca nel caardinamenta dell'inter~
ventO' pubblica can le scelte degli aperatari
privati; avvera, nella subordinaziane deE'in-
terventa pubblica alle scelte private, alle
scelte degli agrari e dei manapali. Se si tie-
ne presente che per il quinquenniO' 1965-69
si ipatizzana investimenti lardi in agricaltu-
ra per drca 4.100 miliardi, di cui ben 2.760
da parte della Stata, 'si ha resatta s,ensazia~
ne di dò che significa la subardinaziane del-
l'interventO' pubblica allle scelte degH impren-
ditari: la Stata paga, gli aperatari capitali-
sti aperana col denaro della call1ettività, sen-
za rischi e can prafitta sicura.

Sana vleramente degli ingrati i rappresen-
tanti degli agrari che lancianO' qui in questa
sede grida di allarme per la palitica del
Gaverna.

Nel quadra deLla ribadita direziane cen~
tralizzata della palitica agraria da parte de]
MinisterO' deLl'agricoltura, che, attraverso i
suoi argani, caardina l'attività degli stru-
menti pubblici, in funziane delle ,scelte de-
gli aperatari privati, gli enti regianali di svi-
,luppo nan hannO' posto; hannO' invece larga
pasta i cansarzi di banifica ella FedeI1can-
sarzi, cui vengonO' affidati nuavi campi ti pub-
bllici. Si ipatizza per i cansarzi di banifica la
intensificazione della lara aziane quali ar~
ganismi specializzati in materia di creazia-
ne, rinnavamenta, manutenziane ,edeserd-
zia delle infrastrutture e ddl'assistenza tec-
nica e finanziaria negli investimenti fissi
aziendali cannessi aHa valarizzaziane delle
infrastruttuJ:1e stesse. Dato che a:me grandi
apere pubbliche di bonifica e di irrigaziane,
fatte a tataile spesa della Stata, nan sano
seguite le trasfarmaziani fandiarie e agrarie
che avrebberO' davuta farsi a spese dei pra~
prietari, il Governa crede opportuna di as-
sumerne l'anere e di affidare agli stessi agra~
ri il campita di utilizzare gli investimenti
pubblici. È un esempiO' di ciò che sta avve~
nenda in questa allegro ,Paese retta da un
Gaverna a partecipaziane sacialista.

Il progetta di programmazione prevede Ila
passibilità di elaborare piani zonaH, ma i
limiti e le remaDe che si frappangana ne va-
nificana agni partata innavatrice. Si afferma
infatti che davrà eSlsere il Ministero a deci-
dere Il'elabaraziane e la gradualità di attua-
zione, in base alLe risarse finanziarie e se-
canda i criteri di priorità da lui stessa de-
finiti. Gli enti lacali nan davrebbero avere
vace in capitola, e gH enti di svHuppo, nellle
regiani in cui aperana, altra nan sarebberO'
che leve di attuaziane delle direttive date
dal Ministero.

Per camprendere tutto il significata deUe
scelte campiute cal progetta di pragramma-
zione ,si deve tener canta degli aspetti can-
cI'eti su cui è stata avviata la politica agra-
ria camunitaria. Si tratta in partkalare del-
Ila tendenza in atta, valta a regolare in ma-
niera centralizzata, buracratica e carpara-
tiva i prezzi dei pradatti agricoli, e ad affi-
dare ai gruppi monapolistici ,e al capitalismO'
agraria la cosiddetta arganizzaziane del mer-
cato. La base su cui viene fondata la palitica
agraria camunitaria nan è più l'unifarmità
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de11e strutture fondiarie, agrarie e di merca-
to, ma diventa la regolamentazione centra-
lizzata dei problemi di mercato, suMa base
di un protezionismo mobilIe volto a proteg-
gere le posizioni dei Paesi con un'agricoltura
capitalistica più sviluppata nei confronti de-
gli Stati Uniti.

La politica delle conversioni colturali e
della uniformità delle strutture su cui aveva
tanto disquisito, a Stresa e altrove, ~l mi-
nistro Ferrari-Aggradi, è finita nel dimen-
ticatoio. L'aspetto più grave di questa svol-
ta è dato dall'orientamentOo pO'sto a base del
progetto di prOogrammazione, di subordina-
re !'intervento pubblico agli interessi dei
gruppi agrari e monopolistici. L'AIMA do-
vrebbe divental1e unOo strumento per acqui-
stare i prodotti, 311100scopo di assicurare
agli agricoltori capitalisti « i prezzi ritenuti
equi in sede cOomunitaria ». È previsto inol-
tre che « nei settori per i quali la necessa-
ria gradualità del processo di modernizza-
zione delle strutture e delle tecniche produt-
tive non permetterà un immediato allinea-
mento dei prezzi ai nuovi lequmbri comuni-
tari, sarà svO'lta la necessaria azione per ot-
tenere sia un'adeguata gradualità di scaden-
Zie in tale allineamento, sia l'aiuto finanzia-
rio e quanto altro necessario a sostenere
delle operazioni di trasformazione e moder-
nizzazione deUe strutture produttive ».

In verità sinora gli unici risultati ottenuti
sono delle promesse per il settore ortofrutti-
colo e il finanziamento, anche con i nostri
soldi, delle esportazioni dei surplus francesi.

Il Governo si preoccupa di dare delle ga.
ranzie agli agrari, là dove si ipotizza che la
funzione primaria della stabilizzazione dei
mercati competerà pur sempre alle organiz-
zazioni dei produttori, e prevede che sarà
inoltre studiata la possibilità di attribuire
poteri regolamentari a forme associative
(leggi: consorzi obbligatori) di produttori
sulla base della proposta di legge Bonomi
per settori produttivi e per zone di produ-
zione aperte alla generalità dei produttori
interessati, singoli e associati, e da essi go-
vernate con statuti che ne garantiscano la
democraticità e la tutela degli interessi della
collettività. La Federconsorzi e la Confagri-
coltura sono già al lavoro per cercare di dar

vita ai consorzi di produttori, per ipotecare
gli investimenti pubblici, per gli impianti
cooperativi di mercato. Si tratta di una grave
minaccia nei confronti delle masse conta-
dine e di una violazione dei princìpi costi-
tuzionali relativi alla libertà di associazione;
si tratta di una grave minaccia per la de-
mocrazia nelle campagne e per le preroga-
tive delle Regioni e degli enti locali, anche
se, per cercare di attenuare l'estrema gra-
vità di questi orientamenti si afferma che
« dove lo sviluppo cooperativo spontaneo si
manifesterà insufficiente spetterà all'azione
pubblica di promuovere, assistere ed avvia-
re le iniziative per la migliore valorizzazione
e difesa dei prodotti agricoli ». « Tale azione
appare indispensabile », si dice, « in una
struttura agricola come quella italiana dove
Leaziende contadine occupano la parte mag-
giore. Un pieno sviluppo della loro capacità
imprenditiva è legato alla possibilità di poter
usufruire di un sistema permanente di pro-
duzione e di assistenza confacente ai loro
bisogni ». E così si conclude: « A tal fine
daranno il loro contributo anche gli enti di
sviluppo ». Ciò signiJfica, in maniera molto
chiara, che questo sistema permanente di
promozione e di assistenza dovrebbe essere
basato sull'azione della Federconsorzi e dei
consorzi di bonifica cioè degli strumenti dei
gruppi monopolistici e degli agrari.

E del resto basta tener conto della desti-
nazione che hanno avuto e del modo come
sono stati erogati gli stanziamenti del « pia-
no verde » in materia per avere pratica con-
ferma della politica che si intende seguire.
Basta ricordare l'opposizione della maggio-
ranza affinchè i mutui quarantennali per lo
acquisto della terra fossero concessi alle
cooperative di conduzione bracciantili.

Il progetto di programmazione ed i conte-
nuti su cui è stata concretamente avviata
la politica agraria comunitaria, portano ad
escludere la preminenza dell'interesse pub.
blico in un settore nel quale la spesa pubbli-
ca rappresenta oltre il 60 per cento degli
investimenti complessivi, in un settore ne)
quale affermare questa preminenza signifi.
cherebbe condannare e combattere il paras-
sitismo agrario e monopolistico, sostenere lo
sforzo dei contadini, difendere gli interessi
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della classe operaia e dei consumatori, svio
luppare la democrazia e l'articolazione de.
mocratica dello Stato e delle sue strutture.
Se si tenesse nel dovuto conto l'interesse
pubblico, lo strumento essenziale per sod.
disfare le esigenze dello sviluppo democrati.
co dell'agricoltura non potrebbe non essere
che l'ente regionale di sviluppo agricolo.

Il disegno di legge che stiamo esaminano
do affronta il problema degli enti di svilup-
po sulla linea del «piano verde }>.I poteri
sono quindi vaghi e generici e le zone d'in.
tervento limitate e circoscritte. Si esclude
ogni possibilità di intervehto sulle strutture
fondiarie, e quindi non si stabilisce alcun
rapporto col disegno di legge per la con-
cessione dei mutui quarantennali. In mate-
ria, sono gli organi burocratici del Ministero,
in particolare gli ispettorati agrari ed il ca-
pitale finanziario ~ e quindi le banche ~ a
dirigere il processo e a decidere concreta.
mente. E qui si ha la prima caratterizzazione
della svolta conservatdce circa i poteri de~
gli enti, i quali vengono a perdere ogni pos~
sibilità di intervento sulle strutture p:roprie~
tarie e prevale di conseguenza la linea della
pura e semplice incentivazione, cioè inter~
venti della Cassa per la formazione della
proprietà contadina, della burocrazia mini
steriale, del capitale finanziario e delle ban-
che. Il processo involutivo è arrivato al pun-
to da escludere dinanco la possibilità, pre-
vista nel primitivo progetto, di esproprio
della grande proprietà terriera per l'arro-
tondamento della proprietà coltivatrice esi-
stente. È prevista solo la possibilità di ac~
quisto, e ciò è coerente con la linea che si
intende perseguire.

Non è diverso il discorso, nella sostanza,
circa la possibilità di intervento sulle strut.
ture agrarie e di mercato. In materia, il Go-
verno respinge anche le posizioni della CISL,
che si riflettono nel progetto Coppo e che
postulano piani generali di trasformazione
agraria e di miglioramento fondiario nelle
zone agrarie caratterizzate dalla rilevante
presenza di imprese condotte a mezzadria
e a colonìa parziaria, nonchè nelle zone ab~
bandonate, ove, tra l'altro, viene affermata
l'assegnazione diretta dei compiti attribuiti
ai consorzi di bonifica. Ma il Governo non
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si limita a respingere ogni possibilità di in-
tervento degli enti sulle strutture agrarie
e di mercato a favore e sostegno dei conta-
dini, ma afferma una linea diversa ed op-
posta. Così viene sostenuto che gli enti pos-
sono eseguire opere di trasformazione fon-
diaria ed agraria, ma su «espressa richie.
sta degli interessati », cioè degli agrari. E
ancora: gli enti possono '{ attuare e gestire
direttamente iniziative rivolte ad assicurare
lo sviluppo degli allevamenti e delle relativ~
produzioni nei casi in cui le condizioni e le
caratteristiche ambientali richiedono inter-
venti straordinari ed aggiuntivi interessanti
congrue aree territoriali »; gli enti possono
{{realizzare e gestire temporaneamente, spe.
cie per la lavorazione, trasformazione e com.
mercializzazione dei prodotti agricoli, attrez.
zature, impianti e servizi, qualora questi as-
sumano aspetti di particolare utilità per la
valorizzazione dei settori e territori interes-
sati ». Ma tutto questo discorso si conclude
con estrema chiarezza quando si afferma
che dette gestioni, sia per gli allevamenti sia
per la lavorazione, trasformazione e com-
mercializzazione dei prodotti, possono {{ es.
sere trasferite a cooperative agricole aperte
a tutti i produttori interessati della zona ».

Il « circolo vizioso », di cui parla il sena-
tore Bolettieri, si spezza chiaramente in una
direzione, nella direzione degli agrari e della
Federconsorzi, con prospettive pericolose
anche per quanto riguarda l'attività già svol.
ta dagli enti nei comprensori di riforma.

Non si vuole attribuire agli enti poteri di
intervento sulle strutture fondiarie, agrarie
e di mercato, ma far sì che la loro attività
abbia carattere straordinario, ed in ogni caso
sia subordinata agli agrari e alla Federcon-
sorzi. I vari centri che decidono sono i con-
sorzi di bonifica e la Federconsorzi; la dire-
zione centralizzata del Ministero si limita
e si esaurisce nel compito di realizzare le
decisioni e gli orientamenti dei gruppi agra-
ri e monopolistici.

È per questo che non si vuole che gli enti
sorgano in tutte le regioni e che abbiano il
potere di decidere sulla erogazione degli in.
vestimenti pubblici. Non si vuole porre vin-
coli e obblighi alla proprietà terriera, al ca-
pitalismo agrario e meno che mai alla Fe-
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derconsorzi. È per questi motivi che non si
vuole che gli enti divengano organi di de-
centra mento delle decisioni economiche, una
articolazione delle strutture statuali, un ek
mento di sviluppo di nuove forme di vita
democratica. Le scelte del Governo vanno
in tutt'altra direzione. Esse si sintetizzano
nella politica in atto a favore degli agrari
e dei gruppi monopolistici e trovano com-
pendio nel progetto di programmazione e
nella linea politica agraria comunitaria.

La destra socialista e le sinistre cattoliche
capitolano dinanzi alla tracotanza dorotea
e bonomiana; non è solo un errore, è colpa
verso i contadini. Non ha valore dire che
quando si discuterà la legge quadro sulle
Regioni il problema potrà essere rivisto; la
situazione è in movimento, va avanti la linea
del piano Pieraccini, va avanti la politica
agraria comunitaria, le Regioni a statuto
speciale vengono esautorate nelle loro pre-
rogative e nei loro compitI in materia di po-
litica agraria. Non ha valore l'argomento
secondo il quale l'opposizione della destra
dimostra che, malgrado tutto, un passo
avanti è stato fatto a favore di uno sviluppo
democratico dell'agricoltura; no, l'opposi~
zione della destra, della Confagricoltura, del-
la Federconsorzi è tutta strumentale, per
ottenere di più: maggiori garanzie, maggiori
privilegi e molti soldi e subito.

La nostra opposizione non parte da posi-
zioni preconcette ma si fonda sulla difesa
conseguente degli interessi e delle aspira-
zioni delle masse contadine che coincidono
con quelli della collettività nazionale. Gli
emendamenti che noi presentiamo all'attual(~
disegno di legge riprendono le posizio.oi
espresse nel disegno di legge presentato uni-
tariamente dai segretari della CGIL nell'altro
ramo del Parlamento e che al Senato sono
state riproposte da un gruppo di senatori
che hanno responsabilità di direzione nella
organizzazione sindacale unitaria. Sono po-
sizioni che in sede di CNEL trovarono con-
cordi i rappresentanti delle tre grandi orga-
nizzazioni sindacali. Tenendo conto di que-
sta premessa unitaria, ogni proposta che si
muova contro la linea dei monopoli e del
capitalismo agrario e a favore dei contadini,
ogni proposta che tenda a mutare in senso
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democratico la politica agraria del Governo,
troverà il nostro appoggio. La nostra politi-
ca vuole essere positiva e costruttiva, ma
non verremo mai meno alla nostra linea di
difesa coerente degli interessi dei contadini.
Se saremo costretti a votare contro, lo fare-
mo con tutta serenità, sapendo che i con-
tadini ci comprenderanno e ci approveranno,
come hanno compreso ed approvato il no-
stro voto contrario ad altre leggi agrarie
tra le quali la legge stralcio, la legge Sila, la
legge sui patti agrari e quella sui mutui
quarantennali. (Vivi applausi dall'estrema
sinistra. Congratulazioni),

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Carelli. Ne ha facoltà.

C A R E L L I. Onorevole Presidente, ono-
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi,
rare volte mi sono trovato a disagio come
ora nell'esprimere il mio pensiero sull'argo-
mento che è stato oggetto di una profonda
discussione e che ha mantenuto vivissima la
attenzione dell'Assemblea per H manifestar-
si di tendenze di estrema importanza su in-
dirizziriguardanti il riordinamento della
nost'ra agricoltura; tale dilsagio io provo
nel coordinare idee e nell'indi,care orienta-
menti, naturalmente di valore personalissi-
mo, che forsle contrastano con programmi
di carattere generale.

Ho ascoltato opinioni senza dubbio ap-
prezzabili e proposte non meno apprezza-
bilt; ma ogni opinione, ogni proposta ha avu-
to, a mio parere, il d1fetto di un soggetti-
vismo radicato in ciascun oratore che forse
lo ha allontanato dalla realtà della situazIO-
ne. Onorevoli colleghi, non possiamo di-
menticare che, accanto all'elemento tecnico,
accanto alle questioni di diritto, vi è un ele-
mento politico; e questo elemento politico
che, in un certo senso, noi dovremmo meglio
considerare, lo abbiamo invece escluso. Ab-
biamo ragionato ~ e vi chiedo scusa di
questa considerazione che può sembrare
dura ~ in termini esclusivamente economici

e non abbiamo purtroppo messo in -rilievo
il valore sociale e politico di queste leggi.

Nel 1949 noi avemmo occasione di fare un
sopralluogo nella Sila e sono ancora qui pre-
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senti alcuni di -coloro che vi parteciparono:
il senatore <DiRooco, il senatore Spezzano, il
senatore Milillo e chi vi parla. iRicordo che
rilevammo molte cose che furono condensa~
te in una relazione del Presidente della Sot~
tocommissione, ,che era allora il 'Compianto
senatore Conti. Tale relazione fu poi elaho~
rata ed esaminata dal compianto senatore
,salomone, il quale, proprio in quella occa~
sione, si espresse in maniera molto chiara
e perfettamente aderente, direi, alle odierne
nostre considerazioni in ordine a questi prov~
vedimenti.

Egli tra l'altro disse: «Il problema delle
riforme' è complesso e non patirà essere ri~
salto se lo si esamina sotto profili unilate~
rali. Spesso nelle di,scussioni tanto f,requen~
ti, perchè impostate sotto un aspetto singo~
lo, si commettono errori grossolani. L'ispi~
razione per la soluzione è e deve ess,ere poli~
tica. In rapporto alle dinalità che si intendo~
no raggiungere la tecnica deve suggerire i
mezzi perchè tali finalità si raggiungano nel
modo più conveniente e più adatto agli scopi
essenziali, senza peraltro che gli obiettivi
minori siano trascurati. Il diritto deve dare
lo strumento idoneo a che le finalità e i
mezzi si adeguino e costituiscano un tutto
armonico. IIn una parola, la tecnica ed il di~
ritto vanno considerati in funzione della po~
litica come mezzi affini. Il diritto non è sta~
tico: esso si flette alle mutevoli esigenze
della vita economico~sodale. L'equivoco di
taluni ragionamenti ci}le si traducono in cri~
tiche e dissensi iSta nel voler ,fare delle rifor~
me una questione puramente tecnica o una
questione squisitamente giuridica, mentre
esse costituiscono una questione di carat~
tere preminentemente politico ».

Naturalmente, quando noi parliamo di po-
litica, intendiamo riferirci anche ad una po~
litica economica, ad una politica sociale, al
fine di tracciare un quadro, un sistema ope~
rativo verso cui orientarci, secondo una
strada possibile, per raggiungere gli effetti
che vogliamo ,mggiungere, tra i quali premi~
nente è quello di un conoreto miglioramento
nel quadro del benessere generale.

Eoco perchè noi siamo, per esempio, per
la proprietà coltivatrice, mentre altri sono
per la grande proprietà capitalistica. Evi~

dentemente non possiamo risolvere il pro~
blema in maniera drastica ed immediata;
dobbiamo andare per gradi, sfruttando anche
l'elemento spontaneità, per stimolare il pas~
saggio dall'uno all'altro si'stema utilizzando,
TIel rispetto della norma costituzionale, tutti
i mezzi a nostra disposizione.

Oltre a questa ohe è al nastro esame, una
altra legge è in fase conclusiva, cioè quella
che rtguarda il riordinamento delle proprie~
tà familiari coltivatrici e la concessione di
mutui quarantennali a coloro che vanno
definiti «nuovi i.m;prenditori» del settore
agricolo, non più contadini: imprenditori!
L'ho detto anche questa mattina, dobbiamo
considerare queste nuove espressioni, « pro~
prietà imprenditoriali », 1«proprietà coltiva-
trici familiari», perchè vogliamo elevare il
lavoratore manuale a livello dell'impren-
ditore.

D E L U C A L U C A . Imprenditore è
un parola magica!

C A R E L L I. Benissimo, bravo! Ma vede,
senatore De Luca, lei voleva dire «una pa~
rola mascula », forse!

D E L U C A L U C A. Ci siamo capiti!

FER R E T T I. Non è detto che rniglio~
rino le loro condizioni; non è detto! Molti
mezzadri preferiscono rimanere tali anzichè
diventare imprenditori!

C O M P A G N O N I. O sono i concedenti
che preferiscono rimanere tali?

FER R E T T I. Se le terre se le pren~
dono tutte, fanno loro un regalo!

C A R E L L I. Le due leggi all'esame
del Parlamento in questo momento si colle-
gano intimamente e, ripeto, l'una, in fondo.
dipende dall'altra; fmse sarebbe stato più
opportuno riunirle in un ,solo testo. Mentre
il disegno di legge n. 519 si interessa, come
ho detto prima, di mutui quarantennali, di
concessione di prestiti, di autodzzazione agli
enti di sviluppo ad intervenire per facilitare
l'espletamento delle procedure, della garan~
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zia 'sussi,dia]1iadel fondo interbancario, del
diritto di prelazione a favore dei coltivato-
ri, dei mezzadri, dei coloni parziari . . .

C A P O N I. A che serve il diritto di pre-
lazione?

C A R E L L I. Serve, serve benissimo! Se-
natore Caponi, noi non possiamo assoluta-
mente. . .

C A P O N I. Ma se non c'è l'O'bbligo di
vendita, a che serve?

C A R E iLL I. Automaticamente avverrà!
Lei non è nato ieri e certe cose le deve ca-
pire. Meglio il metodo della spontaneità che
la via forzata dell'obbligatorietà! Anche
questo in un secondo tempo si potrà esami-
nare, ma per il mO'mento a noi conviene coor-
dinare un'attività di carattere incitativo.

FER R E T T I. Voi discutete su cose inu-
tili, perchè la terra non la vuole nessuno.
Non è vero che c'è una gara per avere la ter-
ra, c'è una gara per liberarsene!

B O L E T T I E R I, relatore. Ma non c'è
l' isti tu to della donazione?

FER R E T T I. No, gratis no!

C A R E L L I. Abbiamo anohe, nel dise-
gno di legge n. 519, ed ecco il punto di col-
legamento più evidente, gli interventi degli
enti di sviluppo nella formazione della pro-
prietà coltivatrice: nnanziamenti agli enti
medesimi per l'aoquisto e la trasformazione
di aziende agrarie; formulazione di program-
mi per l'erogazione delle somme, per la con~
cessione dei mutui e dei prestiti; fondo di ro-
tazione presso il Ministero dell'agricoltura.
Evidentemente troviamo particolarmente
uniti questi indirizzi nelle due proposte, e la
519 parla appunto dell'istituzione degli enti
di sviluppo; istituzione che si ricollega, na~
turalmente, al decreto del IPresidente della
Repubblica 23 giugno 1962, n. 948, che detta
norme per gli enti di sviluppo, in attuazione
della delega prevista all'articolo 32 della

31 MARZO 1965

legge 2 giugno 1961, n. 454, il cosiddetto
«piano verde ».

Quindi, ecco il collegamento col «piano
verde», onorevoli 'Colleghi della sinistra. Non
è ohe noi intendiamo abbandonare il « piano
verde»; dobbiamo ancora 'Camminare su
questa via di incentivazione per arrivare gra-
dualmente allo scopo da raggiungere, cioè
favorire la formazione dell'azienda coltiva-
trice familiare, dando un'adeguata imposta-
zione economica all'agricoltura nazionale.

C O M P A G N O N I. Il {{ piano verde»
non ha dato nulla di tutto questo!

C A R E iLiLI. Il ,« piano verde» ha con-
sentito di investire in moltissimi settori
somme utilizzate dall'agricoltura italiana
che, sebbene presenti grandi diversità fra
r,egione e regione, possiede però uno strato
superiore economicamente omogeneo che
consente di intervenire nel campo delle ri-
conversioni in corso di attuazione. Occorre
infatti omogeneizzare una certa base, da as-
sumere come punto di parten2'Ja per gli
orientamenti successivi. Era nostro compito
rendere l'agricoltura italiana equilibrata
nelle tre grandi zone geografiche del Nord,
del Centro e del Sud.

Evidentemente c'è Ida affrontare una si-
tuazione anormale ('Come ho sentito dire); in
effetti, l'agricoltura italiana presenta degli
aspetti non promettenti, anche ,se possiamo
registrare concreti miglioramenti nella pro-
duzione, che è andata aumentando dal 1948
ad oggi. Consideriamo le due annate; fra il
1963 e il testè decorso 1964 il miglioramento
e stato sensibile. Infatti le produzioni delle
piante erbacee sono state incrementate del
5,4 per cento rispetto al 1963; quelle dei ce-
reali del 5,8; degli ortaggi del 4,6; delle pian-
te industriali ancora del 4,6; di altre piante
il miglioramento è stato...

FER R E T T I. Il miglioramento è dovu-
to alla stagione favorevole.

C A R E iLiLI. Senatore Ferretti, non sia-
mo autolesionisti! Non è vero ,che la nostra
agricoltura vada a rotoli; al contrario, cam-
mina con sicurezza, sia pure lentamente, ed
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è nostro compito spianare ad essa la strada,
affinchè il suo movimento possa essere più
veloce. Dirò dopo ciò che occorre fare in
questo senso.

Nel settore delle piante a:rboree, uva e
vino, abbiamo avuto un miglioramento ri~
spetto al 1963 del 20,8 per cento. Invece la
produzione dell' olio di oliva, a causa di av~
versità stagionali e dell'attacco del «dacus
oleae », della «mosca olearia»...

M I L I L L O. Si tratta di miglioramenti
espressi in termini monetari, in gran parte
assol'biti dalla svalutazione ohesi è regi~
strata.

C A R E L L I. Parlerò allora in termini di
produzione. Nel 1964 abbiamo prodotto 85
milioni anzichè 81 milioni di quintali di fru~
mento; 6 milioni 200 mila, anzichè 5 milioni
891 mila di riso; di granturco 39 milioni an-
zichè 37; di pomodori 29 milioni anzichè 28;
di barbabietole 79 milioni anzichè 78; la ca-
napa non ha avuto variazioni, mentre gli
agrumi sono passati da 15 milioni a 16 mi~
lioni, le mele da 32 a 34 milioni, il vino da
53 a 65 milioni. Per l'olio, come ho detto,
si deve registrare una diminuzione a causa
dell'attacco dacico e del gelo.

Ora, se noi abbiamo queste produzioni,
vuoI dire che l'agricoltura italiana sta av-
viandosi verso un miglioramento, lento sì,
ma certo e deciso. Dobbiamo, ripeto, spia-
narne la strada pe:rchè possa raggiungere
meglio la sua conclusione positiva nei ri~
guardi ,di quell'assestamento economico che
tutti desideriamo. Vero è che io ho parlato
di prodotti lordi vendibili. Abbiamo però
anche delle spese, che ,si riferiscono agli an-
tiparassitari, ai concimi, alle macchine e a
tutti i mezzi tecnici che hanno raggiunto un
livello forse superiore a quello previsto e de~
siderato.

FER R E T T I. Anche alle sovraimposte!

C A R E L L I. Anche di quello parleremo.

C A P O N I. Faccia il raffronto per il
triennio, e vedrà che le conclusioni sono
diverse.

C A R E L L I. Io potrei qui fare un'elen-
cazione dal 1948 ad oggi, e lei constaterebbe
una scala ascendente nel quadro della pro~
duzione, e la continuità nella scala ascen-
dente di queste percentuali. La scala discen~
dente nei riguardi della produzione lorda
vendibile non esiste in Italia dal 1948 ad og-
gi, salvo, naturalmente, quei ciclici periodi
posti in evidenza dagli economisti, ma che
rientrano nel quadro della normalità,

Nostro compito è quello di porre in atto
idonei mezzi tecnici per allungare il più
poss:i:bile questi periodi e di arrivare ad at~
tività che possano promuovere produzioni
sempre maggiori da mettere a disposizione
dell'I tali a e del mondo.

Onorevoli colleghi, con estrema obietti-
vità non possiamo nascondere che ci sono
anohe aspetti di carattere negativo. Uno di
questi purtroppo è .rappresentato dalla si~
tuazione relativa alla distribuzione della pro-
prietà terriera. E qui a me piacerehbe elen-
care dati e dare a voi indicazioni esatte.
Vorrei leggere qualche pagina di una mia
relazione sul riordinamento fondiario, che
non venne pubblicata in attesa di un più
approfondito esame della questione, ma
non è mio intendimento sottoporvi a que-
sta fatica: riferirò solo qualche dato di
notevole valore indicativo.

Basterà accennare al fatto che sull'intera
superficie agraria ,di 26.571.000 ettari del
nostro territorio troviamo 4.279.175 aziende
che non sono, !per la verità, poche; non solo,
ma in esse è possibile rilevare la presenza
di 15.652.306 corpi di terreno, distribuiti,
per giunta, in :maniera mar-catamente disper~
siva nei confronti del nucleo aziendale prin~
dpale, che però costituiscono ugualmente
unità economiche normali e danno vita ad
una regolare azienda agricola intesa « come
unità tecnico-economica costituita da terre-
ni anohe in appezzamenti non contigui ed
eventualmente da impianti e attrezzature
varie, in cui si attua la funzione agraria fo~
restale e zootecnka ad qpera di un condut-
tore, e cioè persona fisica, società o ente che
ne sopporta il rischio da solo (conduttore
coltivatore diretto, o conduttore con sala~
riati o con partecipanti, sia in associazione
ad un mezzadro o colono :parziario) ». La de~
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Jìnizione è stata adottata per omogeneità di
pr0'cedimento ai fini della rilevazione stati~
stica nel censimento e non poteva rprescin~
dere dalla reale situazione dell'impostazio~
ne territoriale fondiaria, ma da essa si evin~
ce che gli scarti di valutazione tra l'ottimo,
il buono, il meno huono o lo scadente e l'in~
sufficiente costituiscono dati quanto mai va~
riabili e purtroppo non omogenei, essendo
difficile distinguere, con sufficiente esattezza,
l'elemento produttivi,tà da quelli indicativi
della dispersione, frammentazione e polve~
rizzazione, considerando per ciascuno di essi
dal punto di vista qualitativo e quantitativo
l'incidenza sulla possibilità di funzione. Co~
munque si è molto vicini alla verità quando
si afferma che la dispersione terriera de~
terminata dalla frammentazione aziendale e
la polverizzazione della proprietà costitui~
scono elementi negativi per il potenziamen~
to produttivistico e possono determinare un
ostacolo considerevole per lo svolgimento
della funzione agraria a livelli positivi.

D'altra parte i dati globali indicati ci rive~
lano uno stato patologico della distribuzio~
ne terriera nel nostro territorio che le leggi
sulle successioni hanno vieppiù a~gravato
fino a giungere al caos posto in particolare
evidenza dalla mai smentita arida eloquen~
za ,delle cifre. Per esempio: ettari 229.407
sono dilvisi tra 336.618 aziende con ampiezze
che oscillano da 0,10 ad un ettaro. E potrei
ancora accennare a dati forniti dall'Istituto
centrale di statistica, ma passo ad altri ac~
cenni. La conduzione a colonìa parziaria
appoderata riguarda 316.559 aziende per
ettari 3.125.546; tra queste le aziende della
classe fino a 5 ettari di supedicie assomma~
no a 100.254 per ettari 315.815. 'E ciò costi~
tuisce un fatto significativo. Nella conduzio~
ne del coltivatore i dati risultano come se~
gue: fino a 0,5 ettari abbiamo 671 mila
aziende; da 0,51 a un ettaro 570 mila azien~
de; ~finoa 5 ettari: 2 milioni 820 mila azien~
de su una slliperficie di 4.563.000 ettari, un
totale di oltre 4.000.000 di aziende.

Evidentemente d troviamo di fronte a
una situazione dispe:t1siva di notevole valore;
il che significa in fondo, dopo i dati che ho
enunciato, che questa dispersione esiste in

tutto il territorio nazionale, specialmente in
montagna dove figurano 1 milione 33 mila
aziende per una sUlipeJ1ficiecomplessiva di 9
milioni di ettari; è qui che l'aspetto patolo~
gico della polverizzazione assume propor-
zioni molto pronunciate. Qualche dato potrà
meglio dimostrare la reale situazione: nu~
mero delle aziende fino a 10 ettari 988.366,
per un totale di 2 milioni 499 mila ettari;
il ohe significa che il 27,10 per cento della
supenficie coiITJjplessiva è distrilbuito tra il
96,57 per cento del totale delle aziende. Di
conseguenza il 7~,90 per cento della stessa
superficie rimane distribuito soltanto nel
3,43 per cento delle aziende. Voi vedete quin~
di che c'è disarmonia e veramente disper~
sione . . .

M O N E T I. Ma quelle n0'n sono aziende.

C A R E L L I. Chiamiamole proprietà. Ma
si può anche dire che sono aziende in quan-
to esse rappresentano l'oggetto dell'interven-
to agrario di una famiglia o di un elemento.
Questi strumenti di integrazione economica
possono rappresentare anche ,la parte mar~
ginale del sistema economico di una fami-
glia e quindi l'attività lavorativa di una fa~
miglia è integrata dall'attività lavorativa nel
settore dell'agricoltura. E queste piccole
aziende sono altamente produttive; ripeto:
sono altamente produttive!

E potrei continuare: per la pianura si ri~
leva che il 40 per cento della superficie com~
plessiva appartiene all'89 per cento del to~
tale delle aziende e il 60 per cento della su~
perficie è distribuito tra il rimanente 11 per
cento. Notate, onorevoli colleghi, che ci tro~
viamo di fronte ad una particolare situazio~
ne patologica. Ma è patologica nel senso
pieno della parola o nel senso visivo della
situazione? !Dobbiamo considerare che forse
il 70 per cento Idi questa proprietà dispersa
raippresenta un'attività integrativa della fa~
miglia. È proprio in questa fascia integra~
tiva, per esempio, che l'attività zoo tecnica è
altamente sviluppata. Lo sviluppo zootec-
nico è più evidente infatti nella piccola pro~
prietà coltivatrice anzichè nella grande. Nei
riguardi di un'azienda ordinaria a coltura
asciutta constatiamo che l'ampiezza di 25
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ettari Icorris[Jonde all'ottimale per la produ~
zione zootecnica.

Questo è un aspetto della situazione della
nostra agricoltura. Ne esistono altri: quello,
per esempio, rappresentato dal prezzo al
consumo e dal prezzo alla produzione. I no~
stri prodotti valgono uno alla produzione e
tre al consumo. L'agricoltore naturalmente
è scontento; scontentissimo è il consuma-
tore. Bisognerà evitare questa discrepanza
fra prezzo alla produzione e prezzo al con~
sumo.

Altro aspetto negativo è la mancata coo-
perazione tra gli oIìgani che si intereslsano
all'agricoltura e gli operatori. Altro elemen-
to negati,vo è .costituito dal credito, il quale
viene in un certo senso limitato a partico-
lari settori, mentre è concesso con abbon-
danza ai settori che possono fornire garan-
zia agli istituti di credito. m questo non
possiamo fame >colpa agli istituti di credi-
to; dobbiamo purtroppo constatare che l'or~
dinamento interno previsto dai nostri rprov~
vedimenti è tale da non essere in grado di
vincere questa particolare Iresistenza. rEibbe~
ne, il disegno di legge n. 519 con la i£ìdejus-
sione degli enti di sviluppo >cerca di rime-
diare a questa situazione.

Altro punto negativo è rappresentato dal
fatto che il reddito in agricoltura è inferiore
al reddito di altri settori dell'economia ita-
liana. Lo ha rilevato ieri l'onorevole Valsec~
chi, il quale ha riferito che il reddito pro
capite in agricoltura è il 53 o il 60 per cento
del reddito degli altri settori. ;Dobbiamo evi-
tare che continui una situazione anormale
di questo tipo.

È stato anche affermato che l'esodo dalle
campagne provoca tUI1bamenti sens]bilissi~
mi. È vero: più ohe tUI1bamenti io direi che
provoca assestamenti. Noi andiamo alla ri~
ceJ:1cadi unità Ipoderali che possano essere,
non dico autonome, ma efficienti economi-
camente e dal [Junto di vista produttivistico.
Con la legge Idei mutui quarantennali abbia-
mo offerto la possibilità all'impresa fami-
liare coltivatdce di usufruire di un' esten-
sione di terreno più idonea alle esigenze
della famiglia lavoratrice e più idonea alle

esigenze della ,si,stemazione della distribu-
zione terriera in Italia.

Quindi: problemi produttivi, problemi di
credito, problemi di assestamento fondia-
rio, problemi di oJ1ganizzazione aziendale,
problemi di reddito in agricoltura. Dobbia-
mo far sì che il salariato in agricoltura rag-
giunga, almeno per quanto si riferisce alla
retrilbuzione rgiornaliera, il livello di quello
dell'industria.

FER R E T T I. Più o meno l'ha già
raggiunto.

C A R E L L I. Non ancora.

FER R E T T I. Ma vuoi mettere quali
spese ha l'operaio dell'industria in confron~
to all' operaio in agricoltura, ad esempio per
quanto riguarda l'affitto?...

C A R E L L I. Io voglio calcolare tutte
le agevolazioni che ha l'operaio in agricol~
tura ...

B O L E T T I E R I, relatore. È un'uto-
pia, ma è bene porsela come traguardo.

C A R E L L I. Esattamente.

FER R E T T I. All'operaio in agricol-
tura noi diamo già più di 2.000 lire al gior-
no; a quelli bravi bisogna dare un salario
anche superiore ed è giusto perchè è diffi-
cile trovarli. Non credo quindi che l'ope~
raio dell'industria prenda molto di più.

C A R E L IL I. Il salario dell' operaio del~
l'industria è di 2.500-2.800 lire ...

B A T T A G L I A. In casi eccezionali.
(Interruzione del senatore Franza).

C A R E iLL II. Evidentemente tutte que-
ste discr~panze e quell'aspetto negativo che
in sintesi ho voluto indicare, che cosa d
dicono? Ci dicono che abbiamo bisogno di
creare strumenti per poter arrivare alla rea-
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lizzazione dei nostri prorgrammi il più ra-
pidamente possibile. E quali sono questi
strumenti? Ebbene, onorevoli colleghi, io
li vedo proprio negli enti di sviluppo.

Voi direte che gli enti di ,sviluppo sono
carrozzoni che vengono a ripetere, in fondo,
quello che hanno fatto gli enti di riforma
i quali, a loro volta, non hanno fatto un bel
niente; l'ho sentito dire da voi. ,Ieri l'amico
Nell'cioni nel corso della sua brillante espo~
sizione ha detto: non c'era bisogno di crea~
re l'ente di sviluppo, avevamo l'ente di bo~
nÌlfica, avevamo i consorzi di !bonifica. Eb~
bene, proprio nel settore del riordinamento
fondiario i consorzi di bonilfica, che in base
all'articolo 51 della legge n. 215 avrebbero
potuto affrontare i problemi del riordina-
mento fondiario, non hanno fatto nulla.
(Commenti dall'estrema destra). Dal 1933 ad
oggi i consorzi di bonÌlfica non hanno avuto
la possibilità o non hanno voluto applicare
l'articolo 51 della legge n. 215 del 1933.

B A T T 'A G L I A. Quanto meno non
hanno fatto danno.

C A R E L L ,I. Materia opinabile, sena~
tore Battaglia!

G O M E Z D' A Y A L A. Hanno spre~
cato centinaia di miliardi e non hanno fatto
altro.

C A R E L L I. Io amo i dati perchè ci
danno la certezza, o per lo meno !'idea, di
un progresso conseguito. Naturalmente co~
loro che usano l'arma della statistica deb-
bono dire la verità, non possono alterare
questa verità. (Interruzione del senatore Fer-
retti). Quest'alìma noi la dobbiamo usare,
non possiamo andare a controllare de visu.
Comunque proprio negli ultimi giorni sia~
ma andati a vedere le opere degli enti di
trasformazione fondiaria. Ebbene, esaminia~
ma qualche dato in rapidi%ima sintesi.

L'Ente Delta padano, ad esempio, ha crea-
to dieci borgate, sei centri di servizio, una
cantina sociale, quattro caseifici, tre centrali
del latte, tre centrali ortof,rutticole, due zuc~
cherifici, due industrie conserviere, due con-
sorzi di sviluppo zoo tecnico, due centri di

riproduzione suini, un consorzio di servizio
maochine, un centro di produzione mangi-
mi e un centro di selezione sementi. Eviden~
temente, se si è creato tutto questo vuoI
dire che si è avuto la base per poterlo
,fare.

FRA N Z A. Ma in quanti anni?

C A R E L L I. Fossero anche cento anni,
l'essenziale è che qua1cosa è stato fatto.

Per quanto riguavda la Maremma tosco-
laziale, che :Ciriguarda più da vicino, l'ente
ha creato 15 borgate, 9 pertinenze di,slocate,
5 cantine sociali, 5 olei&ìd, 1 caseificio, una
centrale ortof,rutticola, 1 tabacchiJfìcio.

Per quanto riguarda l'Ente Puglia e Lu-
cania abbiamo 9 borgate, 39 centri di ser~
vizio, centinaia di scuole, 37 oleifici, 40 can~
tine sociali, 1 stabilimento di imbottiglia~
mento a Corato ed altri due ad iAndria e
San Sergio, 6 tabaoohifici, 3 caseifici, 4 cen~
trali del latte, 4 centrali ortotfrutticole, 1 mo-
lino, 2 conservifici, 1 frigo~macello.

:C R O L L A L A N Z A. Questa è la fac-
ciata! Bisogna andare a vedere gli assegna-
tari nel Tavoliere in iOhe condizioni di mi-
seria e di disagio si trovano!

D I R O C C O. Li abbiamo visti proprio
quest'anno e ci sembra 'Che stiano bene.

B O L E T T I E R I, relatore. In alcune
zone abbiamo visto assegnatari con 8 mi~
lioni di reddito l'anno!

C R O L L A L A N Z A. Forse era l'uni-
ca zona dove le condizioni ambientali con-
sentivano di svolgere un'attività produttiva!
Non nel Tavoliere però!

B O L E T T I E R I, relatore. Peraltro
abbiamo Viisto ,che a1cuni liberi imprendi-
tori non erano riusciti ad ottenere altret-
tanto.

,

G E N C O . Nessuno però qui viene a dir~
che ci sono molte .case coloniohe abbando-
nate perohè la gente in campagna non ci
vuole più ,restare! Queste cose si dicono sol-
tanto nei corridoi.
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C A R E L L ,I. Noi abbiamo anche visi~
tato San Cataldo, abbiamo visto delle cata~
pecohie, abbiamo interrogato quei quotisti
ed abbiamo <chiesto loro per,ohè non se ne
andavano. La risposta la conosoiamo tutti.
E per aI1rivare a <SanCataldo iDio solo sa la
fatica che abbiamo dovuto affrontare, tra il
fango e la neve. Nonostante questo, quegli
ottimi elementi desiderano rimanere sul
posto.

C R O L L A L A N Z A. San CataMo è
una vec<chia realizzazione dell'Opera nazio~
naIe combattenti.

C ~ R E iL L I. Non sono qui a negarlo.
Anzi, posso dire che l'Opera nazionale com~
battenti nelle zone del Volturno, del Gari-
gliano, del ISele ha operato benis,simo. Vor~
rei però aggiungere che questo Ente, per
l'articolo 1 del suo statuto, ha anche la pos~

sibilità di espropriare: ha attuato, ha uti~
lizzato questa bcoltà? Evidentemente ha in~
contrato notevoli di£ficoltà, me ne ,rendo
conto.

C R O L L ~ L A N Z A. Allora, nel primo
dopoguerra, <c'era fame di terra.

C A R E L L I. D'accordo, ma allora per~
chè, amici oarissimi, voi dite ohe noi abbia~
ma polverizzato la terra, <che abbiamo mi~
nimizzato le quote, <che a:bbiamo errato nel~
la distriJbuzione, e che oggi invece vogliamo
dcomporre la propl1ietà in aziende più va~
ste? Il fatto è IOhequello che più conta è il
momento <contingente, senatore Crollalanza:
nel primo dopoguerra c'era fame di terra
perchè il 65 per cento dell'attività lavorativa
del nostro popolo si dedicava all'agricoltu~
ra; oggi invece soltanto H 28 per cento delle
forze di lavoro si dedicano all'agricoltura.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

{Segue C lÀR E L L 'I ). Sorgono nuo-
vi problemi e sorgono nuove visioni. (In-
terruzione del s.matore Gomez D'Ayala).

E allora qual è l'orientamento che noi
indichiamo ,in questo momento, in <cont'ra~
sto forse anche <con i nostri colleghi di si~
nistra e di destra? L'orientamento è quello
di potenziare l'impresa familiare eoltivatri~
ce, senza dimentkare ohe può sussistere,
vicino a questa impresa familiare coltiva~
trice, anche un'altra impresa, che impresa
coltivatrice non si può dire, ma che è l'im~
presa ad economia salariale.

Evidentemente le spese saranno più vi~
stose, ma è l'orientamento che deve essere
riveduto. L'impresa salar,iale ha la sua ra~
gione d'essere. Meglio, s'intende, in senso
generale, meglio sarebbe se potessimo ri-
portare il tutto nel quadro di aziende ab~
bastanza vaste, a maglie poderali suffiden~

temente lal1ghe, nel settore dell'impresa col~
tivatrice. Meglio sarebbe! Ma, in attesa di
uno spontaneo trasferimento in questo set~
tore, noi non possiamo disconoscere che an-
che l'impresa salariale ha la sua particolare
funzione sociale ed economko~produttiva
nel nostro ,Paese.

Ecco perchè abbiamo bisogno del credi-
to, abbiamo bisogno dell'intervento dello
Stato, abibiamo bisogno di strumenti che
possano speditamente operare in questo
quadro non semplice della nostra agricol-
tura; abbiamo bisogno di far sì che la no-
stra economia possa veramente esaltarsi in
una visione futura delle attività internazio-
nali, in collegamento con il iMer<cato comu~
ne europeo.

N E N C IO N I. Fino ad ora lo Stato
non è intervenuto con gli enti di riforma?
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C A R E L L I. Sì, è intervenuto con gli
J

enti di riforma, ma adesso l'orientamento è
un po' diverso, senatore iNencioni, e mi spie~
gherò. La ringrazio anzi di questa interru~
zione che mi permette di esprimere un mio
concetto circa la sistemazione degli stru~
menti idonei ad affrontare il problema.

Oggi gli enti di riforma hanno raggiunto
il loro scopo, hanno esaUl1ito la loro fun~
zione. (Commenti dall'estrema destra. Inter-
ruzioni dal centro~d.e.stra).

Noi abbiamo bisogno di altri strumenti
che possano intervenire in maniera più de-
cisa nel quadro generale di una agricoltura
che non può abbracciare soltanto zone li-
mitate, ma che deve abbracciare vaste zo-
ne ove poter operare nel quadro dell'armo-
nia della produzione, nel quadro dell'ar-
monia della trasformazione, nel quadra
dell'armonia del collocamento dei prodot-
ti. Questo si può ottenere; qui forse non
saranno d'accordo con me alcuni colle~
ghi, ma io sono del parere che per il mo-
mento l'ente di sviluppo delle Marche,
l'ente di sviluppo dell'Umbria ,rapprresenta~
no prove che debbono in un certo senso pre-
cedere altDi interventi per allargare l'azione
degli enti di sviluppo in altre zone regio-
nali. Solo in questo mado noi potremo. ab~
braociare l'intera agricoltura italiana! Non
dobbiamo creare l'agricoltura per settori.
non possiamo creare l'agricoltura spezzet-
tata in compartimenti stagni, oggi che l'agri.
coltura nostra ha una funzione, diciamolo
pure, non soltanto economica e sociale di
carattere nazionale, ma ha anohe una fun~
zione economica e sociale di carattere inter~
nazionale.

Ecco perchè l' ongano veramente idoneo
ad affrontare questo problema è l'ente di
sviluppo, veduto non come organo sostitu~
tivo di altre o.rganizzazioni, ma come orga-
no di coJ1aborazione, orrgano di caoI'dina--
mento, organo di indirizzo, organo di pro-
grammazione che Ipossa dare alla nostra
agricoltura un concreto indirizzo, nel qua-
dro della produzione nazionale. Dobbiamo
ridurre il divario tra prezzi alla produzione
e prezzi al consumo, e a tal fine bisogna
favorire la cooperativa di produzione, unen~
do poi le cooperative in organismi desti-

nati alla lavoraziione e alla trasformazione
dei prodotti, secondo gli interessi generali
dell'agrÌ'coltura. L'attività industriale infat-
ti non deve essere considerata avulsa da
questo quadro, e l'agricoltura deve essere
portata nel campo della trasformazione e
del collocamento mediante gli stmmenti da
me ora indicati, nonohè quelli già esistenti,
che noi non diciamo debbano essere distrut~
ti, ma al contlfario sosteniamo debbano es-
sere chiamati a collalborare e a coolìdinare ...

C R E M I S I N I. Tutti programmano,
tutti orientano, tutti coordinano. Ma l'agri~
coltura, chi la manda avanti?

C A R E iL L I. Coloro che la lavorano,
e noi dobbiamo appunto impedire che essi
lasoino la terra, non solo per fini di natura
economica, ma anche per fini di natura so-
dale. (Replica del senatore Cremisini. Inter-
ruzioni. Commenti).

C R O L L A L A N Z A. Allora abolia-
mo gli ispettorati a:gmri.

C A R E L L I. Gli ispettolfati agra>ri han-
no una funzione tecnica...

C R O L iLA L A N Z A. Ed econamica.

C A R E iLILI. S'tintende. Quando parlo
di tecnica, parlo anche di economia. Gli
ispettori agrari non possono essere equipa-
rati ai medici provinoiali o ai veterinari pro-
vinciali, perchè i medici e i veterinari ope~
!rano su unità biologiche a sè stanti, mentre
gli ispettori agrari operano invece su unità
economiohe, che sono collegate fra di loro,
dal comune alla provincia, dalla provincia
alla regione, dalla regione alla Nazione, dal-
la Nazione all'Europa e via di seguito. Ecco.
pel'chè gli ispettorati agrari possono inter~
venire nelle funzioni di controllo, di indi~
rizzo, di coordinamento delle attività, di
programmazione. C'è spazio per tutti, ono-
revole Crollalanza, e gli enti di sviluppo
non distruggeranno :gli rispettorati pmvin-
dali che invece, secondo me, saranno i pri-
mi strumenti veramente validi per gli enti
di sviluppo, che sapranno indicare la via
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giusta alla nostra agricoltura. (Interruzione
del senatore Cremisini).

COIIllunque il cammino è molto lento, per~
chè in agricoltura tutto è lento (interru~
zione del senatore Ferretti); ma questo non
significa che non <Cisiano risultati positivi
e in termini di produzione e in termini di
serenità degli animi, poichè noi vogliamo
un agricoltore professionale non pluralista.
Chi fa il medico, faocia il medico, chi l'in~
gegnere, faccia l'ingegnere, ohi l'avvocato,
l'avvocato: l'agricoltura è un'attività che as-
sorbe completamente, ed impedisce che oi
si possa dedicare ad altra attività.

FER R E T T I. E eon questo rovine~
rete l'agricoltura. Chi pagherà oggi gli in-
dustriali, gli avvocati, !Chehanno impiegato
denaro nei campi? Questo è il guaio. Se voi
estromettete queste persone, i denari li do~
vrà dare lo Stata, cioè i cittadini. Oggi il fi-
nanziamento è fatta da gente che vive per
amore dell'agricoltura e sacrifica il frutta
della propria prafessiane che è diversa. Que-
sta è la realtà e nan la patete distruggere.

C A R E L L I. In sintesi io dico che allo
Stato compete il I1ioI1dinamento della no-
stra agricoltura attraverso la costruzione di
strade, di acquedotti, attraverso il riardina~
mento di quelle Istmtture indispensabili al~
l'azione dell'3IgI1icoltura italiana; che agli
operatori agrkoli bilsogna assicurare la cer~
tezza della vendita dei prodotti; che agli
operatari agricoli bisogna dare la sicurezza
che n prodotto possa essere sostenuto in
tutte le maniere, sia attraverso una nuova
sistemazione del carico tributario, sia at-
traverso interventi creditizi molta più ra-
pidi e molta piùefrficaci ed e£ficienti; que~
sto si patrà ottenere quandO' avremo i cam-
plessi industriali di proprietà degli agricol~
tori e degli operatori agricolli, ,siano essi pic~
cali, siano essi grandi, attraverso apportune
cooperative ed oI'ganismi cooperativistici
per la trasformaZJione e il collocamentO' dei
prodotti. Solo in questa maniera potremo
rinnovare veramente la nostra agricoltura.

Un ecanamista, il professar Bandini, si po-
neva tempo fa questa domanda: qual'è, in
questa situazione, il mola della politica ita~

liana? Ebbene, il ruolo della politica italia~
na, rispondiamo noi, è quello di evitare gli
squilihri e di porre l'agricoltura italiana in
condizioni di poter operare nell'interesse
del lavoro, della pace e di quella Hbertà alla
quale noi tutti tendiamo. (Vivi applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatare Di PriscO'. Ne ha facoltà.

D I P R I S C O. Mi consentirete, anore-
voli colleghi, prima di addentrarmi nel mia
intervento, di ritenere d'obbligo una preci-
sazione dovuta e richiesta dal senatare Val-
secchi, che ieri ha parlato a nome di una
arganizzaziane sindacale, là dave egli ha
citato il pravvedimenta di iniziativa del no-
stra Gruppo, dei socialisti unitari, che ha
ripreso le indicaziani scaturite dalla Confe-
derazione del lavora dopo l'incontro avve-
nuta tra tutte le arganizzazioni sindacali in
sede di CNEL.

Debbo dire al senatore VaIsecchi, che io
stima come uamo preparato, che alcune af-
fermaziani che sanno armai di cliché stan-
tio devono essere evitate, anche quandO' si
cantrappongana, soprattuttO' quandO' si con-
trappongono., determinate prese di posizioni
o linee, perchè evidentemente l'affermazione
che egli ha fatta è tratta dal vecchio arma-
mentario di carattere prapagandistico e de-
magogico, senza tener canta invece della
realtà sulla quale si articola il nastro dise.
gna di legge. Infatti, un'affermazione di que.
sta natura dev'essere ben precisata, perchè
è stata alla base dell'intervento, tra l'altra,
anche del nostra campagna senatore Milillo,
per quanto riguarda l'estensione e la svilup-
po della proprietà coltivatrice e contadina
e delle sue forme associative per valoriz-
zarne il lavoro, per valorizzarne la presen-
za carne strumento per poter incrementare
lo sviluppa dell'agricoltura italiana. Ha fat-
to questa osservazione perchè, trattandosi
di un aratare che ha parlata a nome di
un' organizzazione sindacale e non imprav~
visando ma can un documento preparato,
evidentemente quando si contrappone la
presa di pasiziane di altri Gruppi che si ri~
fannO' nella lorO' stesura e nella lara presen-



Senato della Repubblica ~ 14467 ~ IV Legislatura

31 MARZO 1965273" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

tazione ad altre organizzazioni sindacali si
deve poi risalire al fine comune che, secon~
do me, è stato uno degli aspetti più positivi
dell'incontro avvenuto tra i rappresentanti
delLe organizzazioni sindacali in sede di
ONEiL proprio in occasione della conferen~
za nazionale dell'agricoltura.

I problemi dell'agricoltura, onorevoli col-
leghi, sono oggi l'elemento qualificante di
ogni politica effettivamente rinnovatrice,
Essi hanno assunto una dimensione così va-
sta che supera i tradizionali limiti della que-
stione contadina imponendo soluzioni a li-
vello di sistema, che interessano cioè tutta
la collettività. La realtà agricola del nostro
Paese permane tuttora caratterizzata da un
profondo disagio, da gravi squilibri zonali,
produttivi e sociali derivanti proprio dalla
persistenza di strutture arretrate, da inade-
guate strutture mercantili e civili. Il proces-
so di penetrazione dei gruppi capitalistici
finanziari avanza a grandi passi in funzione
di un piÙ intenso sfruttamento del mercato
esistente. All'onere parassitario della rendita
si sovrappone in modo sempre piÙ massic-
cio il prelevamento di quote sempre mag-
giori di reddito contadino a favore del ca-
pitale monopolistico attraverso gli interessi
sul credito, i prezzi di monopolio dei pro~
dotti industriali per l'agricoltura, i profitti
delle aziende di distribuzione e di trasfor-
mazione dei prodotti.

È stato ricordato, nella disamina fatta da]
nostro compagno Milillo, come uno dei nodi
che ancora oggi permangono nel Paese nel
campo della politica agricola, sia la pre~
senza della Federconsorzi come strumento
~ così è stato in questi venti anni ~ a]

servizio soltanto di interessi particolaristi.
ci. È stato già detto ~ ed io lo ricordo an-
cora una volta ~ che il complesso dei fatti
attorno ai quali si era determinato il con.
flitto tm la presidenza Costa e la maggioran-
za del Consiglio di amministrazione della Fe-
derconsorzi, aveva ed ha rivelato l'inetthu.
dine di quell'istituto a C0ncorrere dal '.mo
interno alle riforme necessarie per fargli
perdere il carattere di organo speculativo
centralizzato che prende decisioni di impe-
rio, carattere che ha alterato in sostanza
la natura degli stessi consorzi agrari provin-

ciali, svuotandoli di ogni sostanziale au~
tono mia e compromettendone le sorti. La
Federconsorzi non ha attuato nulla di qua~
lificante nel senso dell'impegno di rifor~
!marsi e democratizzarsi, così come non
ha fatto luogo alla perequazione dei rapporti
patrimoni ali intrattenuti con i consorzi agra-
ri. E lo stesso impegno dell'accordo governa-
tivo del centro-sinistra di un anno e mezzo
fa circa è stato disatteso in questa impor-
tante questione; ed io ritengo che il senatore
Tortora, nel suo intervento, questi argo-
menti, per lo meno per essere coerente con
una tradizionale impostazione di giustizia
del Partito socialista italiano, avrebbe do~
vuto riprenderli.

Io ho scorso gli atti parlamentari e ho
visto presentata il 23 giugno 1964 un'inter-
rogazione del senatore Bonacina in cui chie-
deva queste cose per quanto riguarda il pro.
blema della riforma e della democratizza-
zione della Federconsorzi, giustificandola
proprio come condizione necessaria per
ogni istanza di progresso dell'agricoltura.
Non si è data nessuna risposta; noi tutti
abbiamo piÙ volte detto che cosa avrebbero
potuto rappresentare i consorzi agrari, che
erano delle cooperative, se avessero mantt::-
nuto nel nostro Paese il carattere di orga-
nismi cooperativistici di secondo grado, se
non ci fosse stata cioè la tendenza dell'ono-
revole Bonomi a farne uno strumento
di potere; avrebbero potuto esercitare nel
nostro Paese quella funzione di controllo sui
prezzi che le organizzazioni cooperative svol-
gono in altri Paesi. La Federconsorzi poteva
essere veramente uno strumento formida-
bile di controllo del mercato; è divenuta in-
vece un monopolio come un altro, non ha
esercitato nessuna azione per contribuire a
diminuire i costi a favore dei contadini e i
prezzi a favore dei consumatori. Già ieri
mattina il senatore Adamoli ha citato i con-
tratti di associazione stipulati dalla Feder.
consorzi con altri gruppi monopolistici del
nostro Paese. Si perdura con questo sistema.
Ma se questo era uno degli scopi fondamen-
tali di attacco alle posizioni della Federcon.
sorzi così come era venuta strutturando si ne]
nostro Paese, se si registra l'impossibilità
che dall'interno la Federconsorzi si modifi-
chi e riprenda una strada che sia l'espressio-
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ne degli interessi reali dei contadini, con la
partecipazione diretta dei contadini a livello
di consorzio agrario, che cosa si aspetta al-
lora per intervenire in questa direzione?

Ha ragione il senatore Milillo: nonostante
le affermazioni che si possono fare e che
abbiamo anche sentito dagli oratori della
Democrazia cristiana e dallo stesso oratore
socialista, osservazioni che si fanno per
quanto riguarda la volontà di venire incon-
tro alle esigenze di un'agricoltura moderna,
quando non si eliminano queste strozzature
e non si tagliano questi nodi, ogni possibilità
concreta di operare in tale direzione vie-
ne del tutto annullata. Certo, c'è una strada
che l'onorevole Bonomi persegue imperter-
rito, ed è quella di emanare ad ogni Qccasio-
ne la ricetta dell'antimarxismo e dell'anti-
comunismo.

Il giorno dell'inaugurazione della fiera nel-
la mia città di Verona ho voluto ascoltare
anche il discorso dell'onorevole Bonomi,
cioè di un avversario che combattiamo e
conosciamo: ebbene, la sua perorazione è
stata per dieci minuti destinata agli assegni
familiari, alla necessità del potenziamento
dell'impresa contadina; il resto del discorso
è stato occupato dall'enunciazione di questa
ricetta ricondita dell'anticomunismo e del-
l'antimarxismo. Egli ha in mano questa ban-
diera, che vuole essere costantemente il
mezzo di copertura di tutto quello che noi
abbiamo dai nostri banchi più volte solle-
citato, di farla cioè finita con uno stnlmen-
to che obiettivamente, così come opera, è
di ostacolo ad ogni possibilità ed iniziativa
di progresso nelle campagne.

Avete voglia nel vostro progetto di asse-
gnare agli enti di sviluppo quei certi com-
piti, se mantenete inalterato questo orga-
nismo e i suoi poteri!

Nella mia provincia di Verona ~ ed è sin-
tomatico perchè è una provincia dove esiste
un tipo di agricoltura abbastanza specia-
lizzato ~ si sta verificando un fenomeno
molto preoccupante, agevolato, credo, anche
dall'indirizzo della Federconsorzi. Nel men-
tre si pronunciano inni alla cooperazione
agricola, alla partecipazione dei contadini al
sistema che deve partire dalla produzione e
dalla distribuzione, nella nostra provincia

tre grossi gruppi industrialI hanno già impo-
sto la loro presenza e racimolano i prodotti
dell'agricoltura. Sono la «Cirio » con l'incet~
ta dei piselli, la « Knorr» con l'incetta deì
fagiolini, delle cipolle, dei sott'aceti. Ho poi
letto recentemente che i sindaci della zona
di Isola della Scala ~ sindaci democristia~
ni ed anche, purtroppo, assessori socialisti
~ hanno partecipato ad un convegno in cui
era presente il rappresentante di una grossa
ditta americana il quale ha illustrato i van-
taggi che avrebbero ricavato i contadini del-
la zona se avessero seminato gli asparagi,
naturalmente facendo i contratti direttamen-
te con tale ditta. Abbiamo un gran numero
di caseifici sociali, anche perchè in monta~
gna tra Comune e Comune non si è trovata
la possibilità di una sistemazione consortile.
Sono sorti i case~fici sociali, ma vediamo che
molti di questi lavorano in fase primaria il
burro e i pani vengono portati via dai grossi
industriali della pianura, con lo scarto di
prezzo che è sicuramente a voi noto.

La necessità e l'urgenza di una nuova
politica agraria capace di modificare, attra~
verso interventi organici e coraggiosi, le
strutture logore dell'agricoltura italiana fon-
dandola sull'impresa e sulla proprietà col-
tivatrice tecnicamente e liberamente asso-
ciata, devono costituire l'indirizzo da dare.
Ciò presuppone una conseguente politica di
investimenti pubblici e di coraggiosi inter-
venti dello Stato in netto contrasto con gli
interessi privati monopolistici e il rovescia-
mento degli indirizzi del «piano verde ». E
si impongono oggi, e non domani, alcune
scelte qualificanti e decisive per l'agricoltura.

Si impone oggi la costituzione dell'ente
Regione in tutte le regioni e non, come so-
steneva poco fa il senatore Carelli, in due
regioni della nostra penisola come prova
per vedere poi, in base a questa esperienza,
quale potrà essere l'azione futura. Eviden-
temente così facendo si limita...

B O L E T T I E R I , relatore. Il senatore
Carelli ha gettato un ponte verso l'avvenire

D I P R I S C O . Siccome noi, come
i colleghi della CISL, siamo per l'istituzione
imm~diata degli enti regionali di sviluppo
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in tutte le regioni, il nostro pensero eviden-
temente contrasta con quello espresso da]
senatore Carelli.

Un generale e profondo ammodernamento
delle strutture delle nostre campagne per
eliminare tutti gli elementi parassitari, sia
a livello di produzione che di trasforma-
zione e vendita dei prodotti, attraverso una
più organica visione dei rapporti industria-
agricoltura, produzione-mercato, città-cam-
pagna, nel quadro di una politica generale
di sviluppo economico e di progresso de-
mocratico, deve essere necessariamente rea-
lizzato sulla base di scelte di indirizzo ge-
nerale, non affidandosi più al moto sponta-
neo delle forze impegnate. Le modificazioni
strutturali devono essere necessariamente
realizzate sulla base di un piano regionale e
zonale che contenga scelte operate a livello
generale e mediante appropriati strumenti
giuridici, tecnici e operativi.

Gli enti regionali di sviluppo possono as-
solvere questi compiti, diventando effettiva-
mente gli strumenti nuovi di una politica
nuova in agricoltura. Agli enti di sviluppo,
però, devono essere attribuiti i necessari
poteri per realizzare le indispensabili tra-
sformazioni delle strutture fondiarie, delle
strutture produttive e di mercato, in modo
che si possa assicurare il massimo sviluppo
produttivo e una adeguata remunerazione
dei fattori della produzione, e in primo luo- I
go del lavoro. Ecco perchè noi abbiamo chie-
sto e chiediamo ~ ne faremo oggetto di
un emendamento ~ che gli enti regionali di
sviluppo siano istituiti, con questi poteri,
in tutte le regioni.

Onorevoli colleghi, parlando di enti regio-
nali di sviluppo io non posso dimenticare
di essere veneto e quindi di aver a che fare
con un istituto come l'Ente nazionale per le
tre 'Venezie al quale sono attribuiti com~
piti che esso assolve malamente. E questo
non lo dico io; osservazioni in tal senso
sono state fatte dalla Corte dei conti. Da
tempo ~ ed è st.ato detto ne11a relazione

~ si auspica che l'attività di questo Ente
possa essere trasformata in quella di un
ente di sviluppo. L'onorevole Ministro, dili-
gente com'è, leggerà sicuramente il reso-
conto di questa nostra discussione; ebbene,

io vorrei invitarlo a tener conto dell'espe-
rienza dell'Ente nazionale per le tre Vene-
zie, dell'allegra amministrazione che questo
Ente ha fatto e che ha provocato sever,~
critiche da parte della Corte dei conti. È
vero che da un paio di anni a questa parte
questo Ente è stato costretto a limitare le
spese. Però si continua ancora a vedere tutto
roseo in prospettiva ai fini delle sue possi~
bilità operative come ente di sviluppo.

Ebbene, non sono certo i criteri ai quali
si è ispirato l'Ente per le Tre Venezie, quelli
a cui si può fare riferimemo per configurare
le possibilità operative dei nuovi ent.i di
sviluppo. L'Ente per le Tre Venezie ha già
fatto da tempo, ripeto, uno studio in ordine
alla sua trasformazione in ente di sviluppo,
così come previsto dal disegno di legge in
discussione ed io voglio invitare 1'onore-
vole ministro Ferrari-Aggradi, proprio per-
chè è veneto, a rileggersi attentamente quel~
lo studio in cui l'agricoltura veneto. viene
completamente subordinata agli interessi
dei grossi gruppi industriali che esercitano
la loro attività nelle regioni venete.

Dico queste cose anche perchè la passione
che mettono nei loro interventi in questa
Aula i colleghi del Centro e del Sud del
nostro Paese, dove l'attività agricola è an-
cora assolutamente preminente, non deve
far dimenticare che anche noi abbiamo le
nostre zone« meridionali }}nel Veneto, e ciò
proprio a causa dell'incuria che vi è stata
negli anni passati da parte dei Governi e
per l'opera deleteria esercitata dalla Feder-
consorzi con i suoi legami con i grossi
gruppi industriali e monopolistici.

lJn altro aspetto vorrei trattare per dimo-
strare ancora la carenza che vi è da parte
governativa in ordine a certi problemi della
politica agricola del nostro Paese.

In occasione di una ormai lontana discus-
sione svoltasi nei due rami del Parlamento
sul problema dell'esistenza nel nostro Paese
di un~ selva di canoni, di decime, di livelli
e di censi vari, alcuni nostri colleghi aveva-
no presentato qui al Senato un ordine de]
giorno per impegnare il Governo a presenta-
re al più presto al Parlamento un disegno
di legge diretto ad ottenere e a facilitare
l'affrancazione di tutti questi oneri. Ebbe-



Senato della Repubblica ~ 14470 ~ IV Legislaturu

273" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 31 MARZO 1965

ne, da allora ad oggi ancora nulla è stato
fatto, nè si può dire che la legge sui livelli
veneti abbia avuto un esito del tutto sod-
disfacente a causa della difficoltà ~ dob-

biamo riconoscerlo ~ di andare a ritrovare
tutti gli atti costitutivi che si perdono ne]
tempo.

Noi riteniamo che da parte del GovernJ,
proprio per portare la nostra agricoltura
su basi più moderne e competitive, sarebbe
necessario presentare un apposito disegno
di legge, perchè fino a quando resteranno in
piedi tutte queste bardature evidentemente
si incontreranno maggiori difficoltà nel de-
terminare nuovi orientamenti per la solu-
zione dei problemi agricoli.

Io sono del parere che bisognerebbe ri-
portare la nostra attenzione alle conclusioni
cui pervenne la Commissione giustizia della
Camera dei deputati nel dicembre del 1957
su questa questione, quando si trattò di di-
scutere i progetti di legge proposti dagli
onorevoli Rosini e GuL Allora quella Com-
missione espresse il parere che sarebbe sta-
to più opportuno ad divenire ad una rego-
lamentazione definitiva ed organica di tutta
la materia riguardante i canoni enfiteutici,
le decime, i censi, i livelli e le altre presta-
zioni fondiarie e perpetue, in natura e in
denaro. Si tratta di bardature storiche, di
altri tempi, che non hanno più alcuna giu-
stificazione attuale e che trovano soltanto
attraverso i titoli del passato una loro at-
tualità.

Comprendo bene che si tratta di un grosso
problema, ma, onorevoli colleghi, noi siamo
qui anche per affrontare i grossi problemi.
Anzi il Governo a questo riguardo dovrebbe
dimostrare particolare sensibilità nel mo-
mento in cui si accinge a tracciare determi~
nate linee di sviluppo per la politica agricola
italiana, nella convinzione che questi balzelli,
questi impedimenti costituiscono una grave
remora all'indispensabile ammodernamento
delle nostre strutture agricole.

Onorevoli colleghi, nell'attuale situazione
gli obiettivi fondamentali sono quelli che
attengono alle questioni strutturali, che han-
no carattere di urgenza e sono le sole in
grado di qualificare una scelta e di coagu-
lare lo sforzo unitario di tutte le categorie

contadine: mezzadri, braccianti, coltivatori
diretti.

Onorevole Carelli, nella mia provincia
salari per i lavoratori braccianti agricoli
sono di 202 lire all'ora ancora oggi, e sono
due anni che non si rinnovano i contratti
di lavoro.

Quindi, ecco che un prob1ema, cui anche
lei accennava, di intervento, di lavoro, di
riconoscimento di reddito, bisogna che tenga
conto anche di queste categorie, cioè d:
tutte le categorie che operano nel settore
della terra.

Dobbiamo operare per spezzare la linea,
fin qui seguita, degli interventi occasionali,
settoriali e frammentario Il nostro collega
senatore Milillo ha fatto questo sforzo nel
suo interessante intervento di ieri, precisan-
do che la nostra posizione, la posizione dei
socialisti unitari, non è di carattere astratto:
è proprio partendo dall'analisi delle affer~
mazioni e del1e iniziative prese in questi ul-
timi tempi e dall'analisi di quelle che sono
invece, secondo noi, le esigenze di oggi di
una agricoltura moderna, che dobbiamo fare
il nostro sforzo per assicurare con una po-
litica nuova strumenti adeguati all'evolu-
zione dell'agricoltura italiana verso forme
moderne ed efficienti, capaci di migliorare
la produttività e la produzi.one, di garantire
il consolidamento e lo sviluppo delle impre-
se coltivatrici dirette e delle più diverse for-
me associative e cooperat~ve, che aiutino le
stesse imprese dei coltivatori diretti a rag-
giungere i più moderni ed elevati livelli di
carattere tecnico, economico e produttivo.
Gli enti di sviluppo possono dare serio con-
tributo a queste prospettive e a questi obiet-
tivi, se li creiamo, così come è proposto ne]
nostro disegno di legge, in tutte le regioni,
se diamo ad essi quei compiti che noi rite-
niamo debbano avere e a proposito dei qua-
li, come ho detto prima, proporJ:1emo degli
emendamenti. Perchè questo è il contributo
che i socialisti unitari vogliono dare real-
mente, di fronte al grosso problema della
ripresa dell'economia nel nostro Paese e so-
prattutto di fronte al problema dello svilup~
po nel settore dell'agricoltura.

Non quindi affermazioni astratte, ma con-
tributo concreto per questo impegno che
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oggi il Parlamento, e particolarmente il Se.
nato, è chiamato ad affrontare.

Queste, onorevoli colleghi, le ragioni del
mio intervento, che ha voluto sottolineare
nuovamente qui questa necessità assoluta
di troncare il nodo della Federconcorsi, di
far sì che questo organismo, che oggi è an~
cora un elemento obiettivo di ritardo sulle
linee di sviluppo dell'agricoltura, venga
compl,etamente modificato. ,Si ridiano ai
consorzi agrari le loro caratteristiche, con
la partecipazione diretta dei lavoratori del~
la terra e dei produttori, affinchè essi siano
veramente anche un elemento di stimolo, di
autocontrollo sulle iniziative che possono
contribuire ad un obiettivo sviluppo della
agricdltura italiana. (Applausi dall'estrema.
sinistra).

P RES ,I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Battaglia. Ne ha facoltà.

B A T T A G L il A. Signor 'Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle-
ghi, il disegno di legge oggetto della nostra
lunga discussione non può, a mio sommes-
so avviso, essere esaminato astraendoci dal-
la politica agricola della Comunità euro-
pea. È questo un argomento che credo non
sia stato trattato, pur nel lungo ed ampio
dibattito che si è svolto nei giorni scorsi;
ma pare a me, onorevoli colleghi, che esso
vada approfondito per molteplici ragioni.
È per ciò che su di esso desidero in tratte-
nermi, sia pure brevemente, convinto che
il Senato non possa non considerare, di.
scutendo di una istituzione di tanta impor-
tanza nel campo agricolo, gli impegni as-
sunti in sede comunitaria.

Già altra volta in quest'Aula, in occasio-
ne dell'esame della legge sulla mezzadria,
mi sono soffermato a rilevare la stretta
connessione esistente tra la politica agra-
ria nazionale e la politica agraria comuni.
taria. Gli argomenti allora addotti potreb-
bero ancor oggi essere ripresi di peso e ripe~
tuti in questa circostanza; chè, anzi, a un
anno di distanza c'è da dire che i recenti
accordi di BruX1elles del dicembre scorso
hanno r'eso delfinitivamente irreversibile il
processo di integrazione agricola dei sei pae

si del MEC, e quindi la politica agricola è
divenuta veramente una cosa di interesse
comune.

La prima domanda, signor .Presidente,
che credo sia necessario porre al Governo,
e, in assenza del Ministro a lei, onorevole
Sottosegretario, è di sapere se, sulla crea-
zione degli enti di sviluppo, è stato chiesto
il parere della Commissione della CEE ~
degli altri organi tecnici che ad essa fanno
capo. Al riguardo trovo opportuno far pre~
sente che, nella mia qualità di membro del
Parlamento europeo, ho rivolto, nei giorni
scorsi, una precisa interrogazione all'Esecu-
tivo della CEE per conoscere se e in ch~
modo intenda intervenire presso il Gover..
no italiano nei riguardi della materia in
discussione. Sarebbe, quindi, rispondente
alle mie aspettative ~ che, penso, dovrebbe~
ro essere anche le vostre, onorevoli colle~
ghi ~ che, in attesa della risposta della
Commissione della CEE, avessimo quanto
meno dal Ministro dell'agricoltura un chia-
rimento su tale punto, che a me sembra di
estrema importanza.

A credere nel principio e nel finalismo
dell'integrazione europea siamo in molti in
quest'Aula, sia fra i membri della maggio-
ranza che fra taluni Gruppi dell'opposizio-
ne; e se così è, dobbiamo pur considerarè
che, concretandosi la volontà di pervenire
a tale integrazione, un impegno di grande
momento che trascende anche le nostre que~
stioni interne, non possiamo e non dobbia-
mo comprometterla, come si rischia di fa-
re approvando, senza un preventivo concer~
to in sede comunitaria, leggi come questa
in esame.

Nessun altro Paese della Comunità, ono~
revoli colleghi, mi risulta che abbia adot.
tato o voglia adottare sistemi di politica
agraria, o meglio sistemi dirigistici di po-
litica agricola come quelli che, da qualche
tempo a questa parte, sono stati posti in
essere e si vogliono ancora istituire nel no-
stro Paese. Siffatti sistemi contrastano, in-
fatti, con 10 spirito e la lettera del trattato
di Roma e di tutte le successive sue inter-
pretazioni, in quanto la libertà di concor-
renza e l'instaurazione di una economia di
mercato ne costituiscono l'essenza fonda-
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mentale anche per quanto riguarda l'agri-
coltura.

Il settore agricolo in particolare è regoo
lamentato dal Trattato sulla base dell'impre~
sa a carattere familiare, che non sta a sj~
gnÌificare, onorevoli colleghi, la piccola im-
presa contadina tisica, asfittica, più o me-
no irreggimentata in un ente di sviluppo,
ma signi1fica, invece e soprattutto, impresa
vitale, di sufficienti dimensioni, affidata a
gente tecnicamente capace. Significa, in al-
tri termini, quell'impresa che spregiativa-
mente i colleghi comunisti ~ che non sen-
za ragione sostanzialmente ~sono favorevoli
a questo disegno di legge sugli enti di svi-
luppo ~ amano chiamare ,« impresa capi-
talistica ».

Non vi è chi non veda, quindi, come !'in-
staurazione in tutta Italia degli enti di svi-
luppo contrasti con l'impostazione comuni.
taria. Nè si dica che gli enti di sviluppo ape.
reranno semplicemente in zone ristrette del
nostro territorio nazionale perchè ~ a parte
il poco pregio di un siffatto argomento ~

vi è da rilevare che se agli enti oggi esisten~
ti si aggiungono (come prevede il presente
disegno di legge) quelli per le Marche e
l'Umbria, in pratica resteranno solo tre Re-
gioni a non aver detti organismi, e precisa
mente: la Lombardia, la Liguria e il ,Pie.
monte. Ma già per quest'ultima regione ab-
biamo inteso l'altro giorno il collega se~
natore Audisio chiedere a gran voce l'in~
siaurazione di un ente analogo a quelli
che vengono creati nelle altre zone del
Paese.

È quindi da prevedere, onorevoli colle-
ghi, che nel giro di pochi anni l'Italia agri-
cola sarà coperta e amministrata da questi
enti di Stato. A proposito dei quali c'è da
attendersi, a scadenza più o meno breve,
una lotta di competenze fra l'Amministra-
zione centrale e le costituende Amministra-
zioni regionali le quali ~ secondo ciò che
stabilisce l'articolo 117 della Costituzio-
ne ~ reclamano anche in questa materia
una loro potestà pressochè esclusiva. Ma, a
prescindere per il momento dalle questioni
di competenza, che non potranno non sor~
gere nel futuro, non credo che si possanCl
chiudere gli occhi davanti al contrasto che

è già in atto tra gli enti e il Ministero del-
l'agricoltura per quanto riguarda la que-
stione del personale, tra gli enti e i con-
sorzi di bonÌifica per ciò che concerne l'at~
tribuzione di poteri e di funzioni speciSche.

Il risultato, quindi, è facilmente prevedi-
bile e sarà Vieramente edilficante!

Invece di armonizzare la nostra politica
agraria con quella degli altri (Paesi, secondo
gli impegni, ripeto, ormai irreversibili sot-
toscritti anche dall'Italia, noi rischiamo di
paralizzare nei prossimi anni tutta la no-
stra azione in campo agricolo in una serie
di lotte giuridico~amministrative sulla na-
tura, i poteri e le effettive facoltà degli en-
ti di sviluppo. Or se si pensa che già da
tempo, e più volte, anche in seno al Parla-
mento europeo, è stata lamentata la nostra
scarsa presenza a livello burocratico e tec-
nico-economico in sede comunitaria, non
si può non prevedere come tale nostra pre-
senza nei prossimi anni diventerà ancora
più scarsa, proprio in conseguenza di quel-
lo che succederà nelle strutture essenziali
della nostra agricoltura, come diretta o in-
diretta conseguenza di questo disegno di
legge.

Non v'ha dubbio, infatti, che l'obiettivo
di estraniare in un modo o nell'altro l'Ita-
lia dalla solidarLetà comunitaria europea
costituisce la componente essenziale della
azione politica di talune forze che operano
nella maggioranza di centro~sinistra e che
questa maggioranza fiancheggiano nei mo-
menti di pericolo, nonostante l'opposizione
talvolta solo formale e qualche volta vio-
lenta all'azione governativa.

A questo punto il mio discorso, onorevoli
colleghi, va allargato verso una tematica di-
versa, sulla quale e per la quale dovlìebbero
trovarsi d'accordo e concordi tutti coloro
che credono nell'unificazione europea e
hanno, nello stesso tempo, a cuore le sor-
ti dell'agricoltura italiana. È il tema che
riguarda l'effettiva preparazione di cui la
nostra economia agricola ha bisogno per
inserirsi nella Comunità economica euro~
pea. Non dobbiamo dimenticare, onorevole
rappresentante del Governo, che noi siamo
un poco come il ,« vaso di coccio» tra ,«i
vasi di ferro» di manzoniana memoria, e
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questo non del tutto per colpa nostra, in
quanto una serie di avvenimenti ci ha posto
e ci pone tuttavia in una condizione di dif~
ficoltà che si riflette in particolar modo nel
settore dell'agricoltura e che emerge in
maniera macroscopica nel confronto tra la
nostra economia e quella degli altri Paesi.

Con questi Paesi si è aperta una gara
concorrenziale, per il momento limitata e
contenuta dagli accorgimenti che, partico~
larmente in materia agricola, sono stati op-
portunatamente inseriti nel trattato di Ro-
ma per il periodo transitorio che non solo
volge alla fine, ma che rischia altresì di es~ I

sere da noi sprecato senza che la necessaria
preparazione venga tempestivamente attua-
ta. iIn questo campo la priorità dev'essere
data all'organizzazione di mercato, e non
vale ciò che ci avete spesso detto, onore-
vole :Sottosegretario, cioè che contempora~
neamente si possa pensare ai problemi strut~
turali e a quelli di mercato.

In una situazione come quella italiana la
precedenza ,assoluta dev'essere data alle
questioni mercantili, e l'esempio della rifor-
ma fondiaria ci dice proprio quanto sia sta-
to errato puntare esclusivamente su un cer-
to tipo di colonizzazione o suddivisione di
terre senza assicurare ai contadini che in
esse venivano inseriti un reddito adeguato.
Il risultato è stato che una parte di detti
contadini ha abbandonato la terra loro asse~
gnata e un'altra parte vive sui poderi, con
ingenti sacrÌifici finanziari della collettività,
una vita non certamente soddisfacente.

Lo stesso discorso vale per il grande cam-
po della proprietà contadina. Ecco perchè
mi domando e vi domando, onorevoli col~
leghi: vogliamo che per l'avvenire avvenga
lo stesso? Vogliamo, anzi, che avvenga di
peggio? Si deve tenere conto, infatti, che se
negli ultimi quindici anni taluni danni con~
seguenti alla mancata organizzazione eco-
nomica si sono evitati attraverso il per~
manere di residui strumenti protezionisti~
ci, evidentemente tutto dò non potrà ri-
petersi negli anni futuri quando ogni pro
tezionismo cadrà completamente, almeno
per quanto riguarda l'ambito europeo.

E se così è ogni incentivo finanziario, ogni
capacità tecnica, ogni agevolazione che sì
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può mettere in atto deve essere rivolta :3
migliorare le nostre produzioni, a conqui-
stare i mercati, a rendere competitivi e com-
merciali i prodotti dell'agricoltura italiana.

Quando tutto ciò sarà un fatto compiuto
e quando un reddito adeguato sarà assicu-
rato ai nostri agricoltori e ai nostri conta~
dini, allora e solo allora si potrà pensare
a compiere quelle riforme strutturali che
hanno un senso soltanto se inquadrate nel-
la realtà economica di un determinato set-
tore. E questa realtà, signor 'Presidente, non
è certamente quella rappresentata nei di-
scorsi dei molti colleghi che sono interve-
nuti in questa Aula a favore della istituzio-
ne degli enti di sviluppo. Infatti la vecchia
agricoltura del « padrone» e del « contadi-
no » è ,finita o si va esaurendo ovunque. Ed
un'agricoltura di tecnici, di professionisti,
di uomini che sanno adoperare la macchina
va sempre più prendendo il posto di quella
tradizionale, travolgendo con la sua ferrea
logica tutte le vecchie defInizioni e le anti~
che impostazioni che per secoli hanno ca-
ratterizzato un ,Paese eminentemente agri~
colo come l'Italia. Non vi dice nulla, onore-
voli colleghi, il dato che ci è stato forniti)
a ,fine gennaio dall'Istituto di statistica, se~
condo cui, nonostante la recessione econo~
mica, l'esodo dai campi è stato ancora du~
rante il 1964 di ben mezzo milione di unità?
Quanti saranno gli addetti all'agricoltura
tra cinque o sei anni? Quante altre nuove
macchine saranno sulle nostre terre? Quali
zone converrà coltivare e in che modo, e
quali invece abbandonare al bosco o al pa-
scolo? Converrà o meno decentrare nelle
zone di campagna determinate industrie?
Sarà opportuno, come si è cominciato a
fare, abbinare il turismo all'agricoltura?
Creare zone residenziali verdi intorno alle
città? :Specializzarsi ~ e l'idea mi pare che
sia proprio dell'onorevole ministro Ferrari-
Aggradi ~ in una produzione sementiera di
qualità nelle zone meridionali? Tutti questi
interrogativi, ai quali se ne dovrebbero ag-
giungere parecchi altri, ci dicono che noi
rischiamo di costruire ~ a parte ogni con-
siderazione politica ~ un edificio che po-
trebbe essere superato prima ancora della
sua inaugurazione. Vi è poi da tener pre-
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sente, onorevoli colleghi, che con l'entrata
in vigore dei diversi regolamenti comunita-
ri anche il nostro mercato interno verrà in-
vaso dai prodotti agricoli degli altri cin.
que Paesi della Comunità; e contempora-
neamente, attraverso il sistema dei preleva~
menti, noi potremo trovarci nella non felice
posizione di finanziare COIl i nostri mezzi
le esportazioni agricole extra comunitarie
di Pae5i i quali hanno un'organizzazione
commerciale ed economica più agguerrita
della nostra. Che cosa ce ne facciamo, in
queste condizioni, delle riforme di struttu-
ra che po~sono attuare gli enti di sviluppo?

Non sarebbe meglio, invece, che il Go-
verno desse attuazione completa a quella
opportuna legge sugli agronomi di zona
che ancora non risulta applicata su tutto il
territorio nazionale, dopo anni dalla sua
promulgazione? Questa legge, riportando
nelle nostre campagne il vecchio cattedra-
tico ambulante, darebbe vita ad una vera
e propria condotta « medico~tecnica » di cui
l'agricoltura italiana potrebbe giovarsi nOD
poco nell'attuale momento. nobbiamo te-
ner conto, infatti, signor Presidente, che
con gli stanziamenti del fondo di orienta-
mento e di garanzia possiamo avere a nostra
disposizione notevoli somme di denaro, le
quali però vanno utilmente impiegate at-
traverso un' organizzazione tecnica che le fac~
cia giungere capillarmente alle imprese più
efficienti ed attive.

nalle considerazioni fin qui svolte, ono-
revoli colleghi, risulta evidente come questa
degli enti di sviluppo sia una grossa« zep-
pa» che si viene ad inserire nel meccani-
smo dell'integrazione agricola comunita-
ria. Ed è proprio questa forse una delle
più valide ragioni per le quali l'estrema si~
nistra appoggia e caldeggia il disegno di
1egge in esame, rientrando esso nella lo~
gica di sabotaggio dell'Unione europea ~
di isolamento dell'Italia dalla comunità dei
popoli di Europa.

Il colLega Spezzano, in un discorso che
rimarrà certamente tra i più interessanti
di quelli che sono stati pronunciati in que-
st'Aula su questo argomento, ha dimostra-
to, con una serie di argomentazioni, alcune
delle quali molto concrete, come il disegno

di legge in esame non corrisponda alle esi-
genze della sua parte politica e come con
esso si voglia creare un comodo paravento
per concedere ulteriori finanziamenti agli
enti di sviluppo: finanziamenti, si badi, ~-

ed in questo siamo d'accordo anche noi ~

che forse non basteranno neppure a pagare
i debiti già accumulati dalla riforma fon-
diaria.

E se così è, mi domando, onorevoli col-
leghi, perchè i comunisti sostanzialmente
appoggiano questo disegno di legge, tant'è
che hanno aiutato la maggioranza a respin-
gere la pregiudiziale di sospensiva avanzata
dal nostro Gruppo.

Evidentemente perchè siffatto disegno dì
legge contiene diverse cariche esplosive nei
confronti di istituzioni interne ed interna
zionali che ai marxisti, certamente, convie-
ne distruggere o quanto meno minare in
maniera irreparabile. Dal punto di vista
dell'integrazione europea questo disegno
di legge, ripeto, non solo rallenterà la no-
stra presenza nell'ambito comunitario, ma
paralizze:r1à contemporaneamente le forze
migliori dell'agricoltura in un momento in
cui ogni sforzo dovrebbe invece essere fat.
to in un'unica direzione: quella dell'inseri-
mento, alle migliori condizioni possibili,
della nostra economia agricola nel Mercato
comune.

Come ho già detto, nella più favorevole
delle ipotesi i prossimi anni saranno occu-
pati in Italia, per quanto concerne l'agri-
coltura, da una specie di guerra per le in-
vestiture tra Ministero dell'agricoltura ed
enti di sviluppo. A tale guerra faranno con-
torno tante altre piccole guerriglie locali
tra gli enti e le Regioni, gli enti e gli ispetto-
rati agrari, i consorzi di bonifica, eccetera.
Nello stesso tempo gli agricoltori saranno
impegnati a difendersi con carta bollata o
con azioni di carattere politico~sindacale
dall'invadenza di questi organismi i qua-
li ~ non dimentichiamo lo ~ potranno di-
ventare imprenditori agricoli, industriali e
commerciali, investendo così tutta l'econo-
mia che ruota intorno all'agricoltura. Chi
penserà in queste circostanze al Mercato
comune? Le scadenze comunitarie saranno
da noi disattese e l'Italia rischierà di porsi
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in una situazione di estraneità completa,
almeno per quanto riguarda l'agricoltura,
dal concerto comunitario.

Allo stesso modo si opererà una progres~
siva disintegrazione dell'apparato statale,
disintegrazione che è in nuce in questo di-
segno di legge. Esso, non a caso, ha pro-
vocato e provoca la violenta reazione dei
funzionari e degli impiegati del Ministero
dell'agricoltura e dei suoi organi periferici.

Da parte delle sinistre siamo stati accu.
sati in questa discussione di avere esagera.
to, di vedere nel disegno di legge pericoH
che non esistono, di opporci ad uno stru-
mento legislativo che tutto sommato do.
vrebbe farci più piacere che dispiacere.
Ora, è proprio l'interessata presa di posizio-
ne dei comunisti che ci preoccupa e che ci
rafforza nella nostra opinione di essere in
presenza di un provvedimento la cui porta-
ta va bene al di là dell'ambito al quale gli
articoli del disegno di legge sono destinm.i,

Questa era l'opinione ~ tempo addie.
tra ~ anche di un'autorevole membro di
questo Governo. Era l'opinione dell'onore-
volle Fanfani il quale, in un discorso tenuto
in un convegno degli enti di riforma, quan-
do appena si cominciava a parlare della lo-
ro trasformazione in enti di sviluppo, ebbe
a dire che sarebbe stato un gran brutto
giorno per l'agricoltura italiana e per il
Paese queUo in cui questo disegno fosse
divenuto realtà. Osiamo pensare che l'opi-
nione che l'onorevole Fanfani espresse a
Palermo nel 1952, come Ministro dell'agri-
coltura, in una situazione politica certamen-
te più tranquilla dell'attuale e senza gli
impegni comunitari di oggi, sia ancora la
sua opinione di Ministro degli esteri di un
Governo che è formalmente impegnato si-
no rulla radioe dei capelli nel processo di
integrazione europea.

Il mio augurio, signori colleghi, è che ol-
tre all'onorevole Fanfani anche altri auto-
revoli esponenti del Governo e della mag-
gioranza, a cominciare dal Ministro del-
l'agricoltura, che sappiamo uomo di pro-
fonda convinzione europeistica, abbiano a
darci ragione.

Le nostre osservazioni sono esagerate,
come affermano i colleghi comunisti?

C'è un mezzo, onorevole 'Presidente, per
dimostrare la infondatezza delle nostre
preoccupazioni. Sottoporre, nei modi previ-
sti dal trattato di Roma e dalla regolamen-
tazione ad esso connessa, tutta la que,stione
agli organi comunitari, attendere il loro
parer,e, portarlo in ,Parlamento e discutere
della questione alla luce delle osservazioni
che saranno fatte nelle competenti sedi co-
munitarie.È questa la PIiecisa richiesta,
onorev01e Sottosegretario, che io mi per-
metto di rivolgere ancora una volta al Go-
verno, anche perchè noi liberali, fedeli al
nostro costume e alle nostre tradizioni, sa-
remmo lieti di essere smentiti in quelle che
alcuni chiamano «previsioni eccessivamen-
te pessimistiche ».

Sappiamo però, purtroppo, che questa
nostra richiesta non sarà accolta. Non sarà
accolta come non venne accolta quell'altra
da me fatta in occasione della discussione
della famosa legge sull'abolizione della mez.-
zadria. . .

C O M P A G N ,o iN I Allora possiamo
anche chiudere, e le leggi 1e facciamo fare
alla Comunità europea!

B A T T A G L I A Nel settore agri-
colo, sì. Lei purtroppo non conosce quale
situazione si è venuta a crear,e in campo
agricolo in correlazione alla istaurazione
della politica agricola comunitaria. Abbia-
mo, infatti, rinunziato a legiferare se non
in coerenza con i regolamenti e le decisioni
che mano a mano la CErE e il Consiglio dei
Ministri vanno emanando.

C O M IP A G iN O iN I. Pare che questo
sia messo in discussione anche da alcuni
di quelli che hanno votato il trattato di
Roma.

B A T T A G L I A. La settimana pros-
sima, forse, discuteremo qualche cosa chè
riguarda la materia e lei si convinoerà che
il voto del Senato sarà contrario al suo
punto di vista e favorevole al concetto da
me dianzi espresso.

V E R O N rE S I Ma lui non è amico
del Mercato comune... (Replica del senato-
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re Compagnoni). Ella non ha un criterio
che la porti a considerare nella giusta mi-
sura questi problemi.

c O 1MP A G N O IN ,I Certamente non
nella stessa misura in cui li considera lei.

B O iL E T T I E R I, relatore. Anche
la questione del mercato agricolo comune
pone un mezzo di intervento un po' diver-
so da quelli normali.

B A T T A G iL I A. Io desidero sapere
una cosa soltanto. Se per questa ridda di
disegni di legge che si sono susseguiti ed
accavallati nell'arco di tanto tempo circa
gli enti di sviluppo Iè stato, di volta in vol-
ta, chiesto il parere degli organi competen
ti della CEE. E ciò in aderenza ad una r,.:-
golamentazione che ormai fa parte di 'Ù.n
impegno che abbiamo sottoscritto e al qua.
le non possiamo assolutamente sottrarci.

C O 1M P A G N O N ,I. Il Ministro del.
dell'agricoltura ha piÙ volte smentito, c
credo che abbia fatto bene, che vi siano
questi limiti.

B A T T A G L I A. Per la verità il Mini-
stro dell'agricoltura non ha mai smentito
quanto io affermo; egli, invece, ha solo
dimenticato le precise istanze che sono sta-
te fatte da noi...

C O M P A G N O N I . Io voglio credere
all' onorevole Ferrari-Aggradi.

V E R O N E SI. Per la verità in Com-
missione il Ministro dell'agricoltura con
termini morotei ha gettato un po' di nebbia
su questa situazione.

B A T T A G iL I A. Allora si tratta solo
di nebbia e non di smentite.

Dicevo, onorevoli colleghi, che questa
mia istanza non sarà accolta perchè i so-
cialisti ~ almeno in parte longa manus
marxista nella maggioranza e nel Governo
~ hanno posto precisi veti in materia, pro-

prio per ragioni di sabotaggio politico alle
istituzioni comunitarie e a determinate isti-

tuzioni nazionali che essi ritengono di do-
ver eliminare in olocausto al loro classismo.

I Abolizione della mezzadria, esclusione dei
tecnici borghesi dalla formazione della pro-
prietà coltivatrice, istituzione degli enti di
sviluppo, umiliazione della burocrazia mi-
nisteriale, svuotamento dei consorzi di bo-
nilfica, lotta ai consorzi agrari, spezzetta-
mento regionalistico della politica agricola,
sono tutti anelli di una stessa catena. lEssi
,hanno come obiettivo ,finale l'eliminazione
del ceto borghese dall'agl1icoltura ad ogni li-
vello, tecnico, impiegatizio, imprenditoria-
le, per instaurare, in un'Italia neutrale e so-
stanzialmente succube del marxismo, un
totalitarismo che, a prescindere da ogni
altra considerazione, ha registrato ~ voi
lo sapete, onorevoli colleghi ~ e continua
a registrare i suoi più grandi insuccessi o
fallimenti proprio in campo agricolo.

A tutto ciò, onor,evole Presidente, onore-
voli colleghi, noi continueremo ad opporci
con tutta la forza che ci proviene dal no-
stro irrinunziabile ideale sostanziato di giu-
stizia e di libertà. (Applausi dal centro-de-
stra. Congratulazioni).

P RE S I D lE N T E. ,:E,iscritto a par
lare il senatore Jannuzzi. !Ne ha facoltà.

. J A iN N U Z Z I. Onorevole Presidente,
, onorevole Sottosegretario, onorevoli colle-

ghi! Desidero innanzitutto sottolineare la
logica che c'è nello svolgimento della po-
litica agraria che ha condotto aH'introdu-
zione nella nostra economia degli enti di
sviluppo.

Dapprima si cominciò con la formazion~
della piccola proprietà contadina mediante
i trasferimenti effettuati dagli enti di ri-
forma, le compravendite compiute a mez-
zo della Cassa per la formazione della pic-
cola proprietà contadina, le lottizzazioni di
beni demani ali soggetti ad usi civici e le
altre cause naturali e legali di frazionamen-
to. Ma la piccola proprietà coltivatrice era
naturalmente debole e scarsamente resi-
stente nel quadro dell'economia agricola
generale, a sua volta in condizioni di squi-
librio rispetto agli altri settori economici
del Paese, specialmente al settore industria-
le e a quello terziario.
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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue J A N N U Z Z I ). Quali erano
le ragioni dello squilibrio dell'agricoltura
e da che cosa erano originate? Con molto
semplicismo se ne è attribuita la colpa agli
operatori agricoli, ma la realtà è ben di-
versa e le ragioni sono molto più profonde.

La prima ragione dello squilibrio della
agricoltura sta nelle stesse leggi economi.
che, in quanto, mentre nei settori industria.
le e terziario la produzione è influenzata e
determinata dalla capacità e dalla volon-
tà umana, in agricoltura esistono fenome-
ni naturali che influiscono sulla produ.
zione fino a sconvolgere qualsiasi previsio-
ne e qualsiasi programma. L'offerta e la
domanda in agricoltura sono più rigide:
l'offerta è condizionata alla vita biologica
delle piante e del patrimonio zootecnico;
la domanda è influenzata dall'entità e dal.
le abitudini delle popolazioni. L'aumento
del reddito in agricoltura ha un andamento
più ridotto che in altri settori economici
e la evoluzione della tecnica ~ teniamo
particolarmente conto di questo ~ poco
ha potuto compiere in agricoltura per cor-
reggere la realtà delle leggi naturali.

In secondo luogo, la ragione dello squili.
brio sta nelle cause fisico.fondiarie che fan-
no dell'inadeguatezza fisica dei terreni e del.
la non razionale distribuzione della pro~
prietà (grandissima o piccolissima, oppure
grandissima e piccolissima insieme) i mo-
tivi fondamentali dello squilibrio. Nel 11961
il fenomeno della polverizzazione si esten-
deva su 4 milioni di ettari di terreno, cioè
sul 20 per cento della superficie coltivata,
di cui 1'85 per cento in montagna e in col~
lina ed il 15 per cento in pianura.

In terzo luogo, vanno considerate, come
ragioni di squilibrio, le condizioni socio-
economiche delle popolazioni rurali. Non
dimentichiamo che l'agricoltore, special.
mente se coltivatore diretto, è privo di ri.

sorse finanziarie proprie e perciò ad un cer-
to momento diventa fatalmente vittima del.
l'intermediazione speculativa. !L'agricoltore
ha bisogno dell'intermediario per procurar-
si i materiali utili alle coltivazioni, per at.
tenere il credito, per vendere i propri pro-
dotti, specialmente se deperibili; perfino
per procurarsi i mezzi di vita nel periodo
intermedio tra un raccolto e l'altro. Questa
è la situazione reale dell'agricoltura e que.
ste sono le cause profonde e vere dello squi.
librio economico dell'agricoltura.

Le aziende di piccola proprietà coltiva.
trice, per questo complesso di motivi, non
potevano e non possono reggersi da sole.
Esse hanno avuto ed hanno bisogno di ri~
correre innanzitutto a forme associative ed
hanno prescelto la forma cooperativistica a
carattere di mutualità, alla quale la Costi-
tuzione ha riconosciuto funzione sociale e
che le leggi dello 'Stato, a cominciare dal
codice civile, notevolmente proteggono ed
agevolano.

Ma anche le cooperative sono strumenti
deboli. ,Esse sono la somma di tanti orga.
nismi economicamente deboli quante sono
l,e aziende agricole che le compongono. Per.
ciò le cooperative a loro volta hanno biso-
gno di avere alle loro spalle organismi di
propulsione, di direzione, di sostegno, do.
tati di mezzi finanziari e tecnici, capaci di
renderle efficienti e vitali.

Qui è la ragione degli enti di sviluppo!

R U S SO. La somma di debolezze nelle
cooperative!

J A N N U Z Z I. È vero, senatore Rus.
so, la somma di debolezze fa debolezza,
non fa forza.

L'Italia in questo settore possedeva gli
enti e le sezioni di riforma fondiaria, i quali
avevano avuto originariamente il compito
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del trasferimento della terra ai contadini as~
segnatari e della formazione dei poderi; es~
si erano venuti così formando un pregevole
patrimonio ~ diciamo pure tutto quel che
vogliamo, ma questo non possiamo disco~
noscerlo ~ di studi, di esperienze, di pr~-
parazione tecnica e di personale qualifi~
cato.

Utilizzare questi enti come sostegno del.
la piccola proprietà coltivatrice e crearli
dove non esistono è apparsa perciò solu-
zione logica, razionale ed economica, me~
no dispendiosa delle altre.

Gli enti di sviluppo avranno il compito di
solleva:De l'agricoltura dal grave disagio in
cui versa, disagio reso più acuto dal raf.
fronto con altre zone e settori della stessa
economia italiana che hanno raggiunto un
superiore livello di maturità economica,
ponendosi anche la necessità di attuare i
nostri impegni internazionali e di rea~
lizzare un tipo di economia agricola capace
di competere, per costi e qualità di produ-
zione, con le agricoltur-e degli altri Paesi
della Comunità economica europea.

Non vedo perciò come possa esservi con-
trasto tra gli enti di sviluppo e politica
agricola della Comunità europea. Tutto
quello che serve ~ e non voglio iniziare qui
una polemica ~ a rafforzare le condizioni
della nostra economia agricola, specie nel
Mezzogiorno, dove gli enti di riforma han.
no operato e dove gli enti di sviluppo van.
no immediatamente ad operare più che in
altre regioni, coincide perfettamente con
gli obiettivi del Mercato comune.

Negli ultimi 15 anni le situazioni che si
sono create nell'agricoltura italiana posso-
no distinguersi in quattro categorie: la pri.
ma riguarda le zone agricole ad alta red~
ditività, con oltre 600 mila lire di reddito
pro capite annuo; la seconda riguarda zone
a produttività più modesta, con un reddito
pro capite aggirante si intorno alle 400 mi-
la lire annue; la terza, costituita da zone
in slancio nel Mezzogiorno, a seguito degli
interventi irrigui, con un reddito pro capite
di circa 300 mila lire; la quarta riguardante
aree depresse dell'Appennino centrale e, in
particolare nel Mezzogiorno siccitoso, col-
linare e montano, con un reddito pro ca
pite inferiore alle 200 mila lire annue.

Ebbene, il problema centrale che oggi
sta davanti a noi, nel momento in cui si
rende necessario superare, in tutti i suoi
aspetti, la congiuntura avversa e dare al-
l'economia del Paese strutture più solide,
è quello di realizzare una serie organica e
coordinata di interventi, capaci di utilizza-
re le risorse a più immediato ed elevato
tasso di rendimento, ma non trascurare e
abbandonare a se stessi zone e settori che,
se razionalmente ristrutturati, possono da.
re un tasso di produttività maggiore.

Si è affermato che gli enti di sviluppo
sono un avvio alla collettivizzazione della
terra (questa mi pare sia la tesi dei liberali).
Per me è perfettamente il contrario: quan-
to più si consolida la proprietà individuale
della terra, attraverso la forza della coope-
razione tra i singoli e il sostegno, la colla-
borazione e la forza dell'intervento pubbli-
co, tanto più si combatte quella forma di
collettivizzazione che conduce all'agricoltu-
ra di Stato e che noi decisamente combat-
tiamo. (Interruzione dal centro~destra). Con
la piccola proprietà contadina, forte econo-
micamente e tecnicamente, noi stiamo crean~
do non il kolkoz (interruzione dal centro-
destra), stiamo creando gli strumenti per
fare forte economicamente c tecnicamente
la piccola proprietà contadina. Che non si
creda all'utilità di questi strumenti è un
altro discorso, ma che l'istituzione di enti
rivolti a rinvigorire la piccola proprietà col~
tivatrice e a favorire la cooperazione con~
duca alla collettivizzazione della terra, cioè
ad un'economia agricola di Stato, non è esat-
to, giacchè invece è vero esattamente il con~
trario.

B A T T A G iL ,1 A. Conduce a un'eco-
nomia agricola dirigista.

J A N N U Z Z I. Altro è un'economia di
sostegno e altro è un'economia dirigista.
(Commmti).

Detto questo, bisogna subito aggiungere
che sbaglierebbe chi pensasse che gli enti
di sviluppo non abbiano un ruolo da svol.
gere anche a favore delle aziende non colti~
vatrici, pure travagliate dallo squilibrio
fra costi e ricavi. Tali aziende invece pos-
sono in parte trovare negli enti di svilup-
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po dei mezzi validi per la soluzione del
problema dello. squilibrio sopra detto, da
ricercarsi necessariamente nell'attiva par.
tecipazione dei produttori, attraverso or-
ganismi cooperativi o non cooperativi di
primo, secondo e terzo grado, ai processi di
trasformazione e di prima distribuzione dei
prodotti.

Vorrei farvi conoscere anche nella mia
città, Andria, esempi dI siffatta partecipazio~
ne attuata attraverso organìsmi associativi,
che si sono rivelati strumenti utili non solo
per la piccola, ma anche per la media pro~
prietà agricola.

B A T T A G L I A. È precisamente que-
sto che vogliamo fare noi.

B O iL E T T I E R I, relatore. Ma se Il
processo non è spontaneo, noi cerchiamo
di favorirlo.

J A N N U Z Z I . La media proprietà
fornita di mezzi tecnici e finanziari può fare
da sè, i piccoli non possono fare da sè. Le
piccole proprietà, le cooperative deboli non
possono fare da sè: ecco dov'è la differenza
profonda.

R OFF I . Non fanno da sè neanche
gli agrari!

J A N N U Z Z.I. Io ho detto che pos-
sono farlo anche.

Nè si può essere convinti che gli enti deb.
bano assolvere a compiti uniformi in tutto
il territorio nazionale, perchè i problemi
e le realtà agricole sono diversi da territo~
l'io a territorio. Vogliamo peraltro conso~
lidare le esperienze di sviluppo che gli enti
di riforma hanno in questi ultimi tempi
avviato, riconoscendo la necessità di inten-
sificarle e perfezionarle nelle zone in cui
tali enti hanno già operato, per estenderle
gradualmente in altre zone.

Il relatore, nella sua veramente preziosa e
completa relazione, ha detto che finora gli
enti di riforma hanno operato un po' alla
macchia come enti di sviluppo; comunque
un'esperienza c'è, e ciascun ente ha un suo
bilancio attivo che può presentare con sod-
disfazione al Parlamento.

B O L E T T ,I E R I, relatore. Debbo
precisare. Negli ultimi anni hanno dovuto
operare in questa incertezza, come ho det-
to. Qui, da altri, si è voluto generalizzare,
sfruttando la mia frase.

J A iN N U Z Z I. IÈ vero. D'altronde,
questo disegno di legge è integrativo ri-

I spetto al decreto presidenziale 23 giugno
1962, in quanto adegua gli enti e le sezioni
di riforma fondiaria ai compiti stabiliti in
quel decreto e crea nuovi enti di sviluppo.
Occorre in avvenire meglio definire la na.
tura, i compiti degli enti di sviluppo, i loro
rapporti con lo Stato, con le Regioni ~

quelle che ci sono e quelle che eventualmen-
te ci saranno ~ e con gli altri enti. (Inter-
ruzione del senatore Battaglia). Niente na-
sce perfetto a questo mondo!

Alcuni completamenti e adattamenti sor-
gono dalla attuazione della legge. È una
legge generale della vita: la perfezione non
esiste. Non c'è bisogno di fare dell'ironia!

La maggior parte degli enti di riforma
hanno operato nel rMezzogiorno e nelle Iso-
le: l'Oper'\ .Jer la v'llorizzazione della Sila,
l'Ente per la valorizzazione del Fucina,
I~Ente per la riforma fondiaria in Sicilia,
(interruzione del senatore Battaglia), l'Ente
per lo sviluppo e !'irrigazione e trasforma-
zione di Puglia e Lucania. Ognuno conosce
gli enti ai quali è p1ù vicino. 'Perciò ora mi
consentirete di parlare brevemente dell'lEn-
te di trasformazione di [Puglia e Lucania,
visto che altri onorevoli colleghi si sono
occupati di altri enti. !Desidero che mi con-
cediate di dire qualcosa sull'Ente di Puglia
e Lucania e su quel che ha fatto di positi-
vo. Perchè (rivolto al senatore Battaglia)
vedete sempre e tutto negativo?

BATTAGLIA
quanto è costato!

Bisogna vedere

J A N N U Z Z ,I. Quello che è costato
deve porsi in relazione con quello che l'Ente
ha attuato. Noi dobbiamo stabilire, più par-
ticolarmente, ai fini del discorso che faccia-
mo, quanto è costata l'attività di sviluppo
attuata dall'Ente e quanto essa ha reso e
quanto renderà in futuro. Alcuni bilanci non
si possono fare all'inizio, si debbono fare
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nel tempo. E poi alcuni bilanci, come quel-
li di cui parliamo, non hanno soltanto un
contenuto di carattere economico (rappor~
to cioè tra spesa e rendimento), ma han-
no anche un contenuto di carattere sociale
e un contenuto di carattere economico gene~
rale che non si limita al puro rendimento
di quella spesa, ma va rapportato all'eco-
nomia gener'.'1le del Paese.

B A T T A GLI A. Non c'è buona so-
cialità dove non c'è al fondo una buona
economia!

B O L E T T 1 ERI, relatore. Ma, an~
che solo dal punto di vista economico, per
una trasformazione come quella del territo~
rLo pontino, una vasta pianura in cui non
c'era niente, altro che costo economico!

,p iRE S .1 D E N T E. Proceda, senato-
re Jannuzzi, perchè vi sono altri senatori
che devono parlare.

J A N N U Z Z ,I .Presieduto da perso-
nalità eccellenti nell'economia agraria co-
me i pr8fessori Ramadoro e Scardaccione,
l'Ente IPuglia e Lucania è venuto formando
un corpo di personale che in ogni grado e
in ogni compito ha dato prova di capacità
e di serietà e soprattutto ha dato segno di
credere nella funzione che l'ente ha svolto
ed è d<;;stinato a s\'olgere per il futuro.

È da tempo che questo ente svolge pro-
ficue funzioni di sviluppo nelle regioni in
cui opera. ,Proprio nei giorni scorsi il Con.
siglio dI anuninis:razione, con l'approva-
zione del bilancio consuntivo del 11963--64,
ha dato un quadro riassuntivo della
attività finoI1a svolta dall'ente e di esso
ciascuno può prendere nozione.

Le aziende contadine di Puglia, Lucania
e Molise possono dividersi in tre grandi
categorie: aziende nelle quali, specie attra~
verso !'introduzione dell'acqua di irrigazio-
ne, si è potuta creare un/agricoltura ad
alto reddito basata sull'agrumicoltura, sul-
la orticoltura, sulle colture industriali :)
bestiame; aziende nelle quali, per mancan-
za di acqua irrigua, non è possibile il mi-
glioramento radicale delle colture e i ri~
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sultati produttivistici sono affidati all'intro-
duzione della vite, di sementi e di bestiame
bovino da latte; aziende nelle quali per di-
fetto di acqua di irrigazione non vi è pos-
sibilità di intervenire con colture arbustive
nè possibilità di economico impiego delle
macchine perchè il terreno è povero di
strato arabile, in quanto il sottosuolo è roc-
cioso, argilloso e comunque con un bassis-
simo grado di produttività. L'azione del-
l'ente si è esplicata in maniera differenziata
in questi tre tipi di zone. L'ente ha operato
con 39 nuclei sparsi in tutte le zone di ri-
forma per assicurare un'opera di divulga-
zione delle tecniche più progredite nelle
conduzioni dei terreni e negli allevamenti
zootecnici. Nel territorio dell'ente hanno
operato 22 comitati di divulgazione agra-
ria per mezzo dei quali i tecnici e gli asse-
gnatari esaminano insieme i problemi tecni-
ci ed economici e cercano di trovare solu-
zioni per indicarle agli altri assegnatari.
Nell'orticoltura sono stati creati cinque
campi dimostrativi e 135 coltivazioni sotto
serre; l' olivicoltura irrigua è stata svilup-
pata incontrando grande interesse negli
agricoltori; sono stati migliorati gli alleva-
menti zoo tecnici ed elaborati oltre 30 mila
progetti di miglioramento fondiario; poderi
cerealicoli e zootecnici sono stati trasforma~
ti in p:)deri più produttivi. Operando in col-
laborazione con la Cassa per la formazione
della piccola proprietà contadina, l'ente è in-
tervenuto in atti di compravendita per una
~uperficie di 50 mila ettari di terreno. Impe~
gno determinante l'ente ha posto nel set.
tore della commercializzazione e trasforma
zione dei prodotti. Al 30 settembre 1964
operavano 266 società cooperative alle quah
aderiscono 46.500 soci dei quali 218 mila
assegnatari e 14 mila altri produttori non
assegnatari. Di tali cooper-ative 151 sono a
scopo plurimo, 97 sono specializzate, 18
sono di secondo grado e, complessivamen-
te, dispongono di un capitale di 932 milioni.
Le cooperative a scopo plurimo hanno profi~
cuamente operato nella concessione del cre-
dito agrario occorrente ai s'oci per un valo-
re di 576 milioni e nella vendita dei pro-
dotti per un valore di 929 milioni. Nel set~
tore della lavorazione delle uve hanno la-
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varato 41 cantine sociali. Nel settore degli
oleifici cooperativi sono stati complessiva-
mente conferiti ,108 mila quintali di ulive
ottenendosi ricavi lordi per 1 miliardo e 400
milioni.

Questa elencazione di cifre può essere
monotona, ma quando si contesta la vali-
dità dell'operato di questi enti e non si
ricordano queste cifre e non si ha, d'altra
parte, la possibilità di contestarle, allora
il discorso degli avversari diventa ripeti
zione di luoghi comuni: di qui la necessità
di dare la dimostrazione concreta ed elo-
quente di quello che si è fatto.

Concludendo, complessivamente, nel solo
anno decorso, il volume dei principali <;~rvi~
zi prestati dalle cooperative ai propri soci
(merci e sementi distribuite; lavorazioni
meccaniche; vendite collettive; trasforma~
zioni di prodotti; operazioni finanziarie di
credito agrario) ha rappresentato un totale
di 16 miliardi e 780 milioni.

PALUMBO
costo?

Qual.e ne è stato ti

J A iN N U Z Z I. Chi vi ha detto che
il costo non è adeguato al rendimento ')
Voi non dimostrate, ma vi limitate a dire
so]o che bisogna vedere quel che è costato.
Ebbene io vi ripeto che il rapporto tra co~
STOe rendimento va visto in termini econo~
mici e sociali, presenti e futuri e non con fa~
cHi e non documentate critiche...

P A L U M IB O. È la relazione della
Corte dei conti che parla.

J A iN N U Z Z I. Le relazioni della
Corte dei conti non riguardano la parte
economica, bensì la parte tecnico~contabi-
le, che è tutt'altra cosa.

,PALUMBO
generali.

.Parla di enormi costi

J A N N U Z Z I. Io le dico allora che,
se la Corte dei conti entra nel merito per
stabilire i costi rispetto ai rendimenti, esor.
bita dai suoi compiti.
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DI ROCCa E infatti non lo fa!

J A N N U Z Z ,I. Nessuno sostiene, e
il relatore non lo ha sostenuto nella sua
ottima relazione, che con la creazione de-
gli enti di sviluppo i problemi dell'agricol-
tura, come per un prodigioso tocco magico,
debbano essere totalmente risolti. Nessu-
no sostiene che il Ministero dell'agricoltu-
ra e foreste, di cui gli enti di sviluppo deb.
bono ritenersi parte integrante, e gli ispet-
torati agrari non debbono continuare ad
essere gli organi centrali per una organica,
efficiente politica agraria, nazionale e regio-
nale, ed anche nel campo internazionale.
Organo centrale resta sempre il Ministero
deìl'.JgricoJtura. Questo è fuori dubbio.

Dirò di più. Nell'agricoltura italiana ~
lo dobbiamo riconoscere ~ si pone un pro-
blema di coordinamento fra i vari organi
che operano nel settore e nei settori con-
nessi. Nel Meridione i compiti degli enti
di sviluppo coincidono in molte materie
con quelli della Cassa per il Mezzogiorno,
alla quale la legge che ora è in esame alla
Camera dei deputati continua ad affidare
nel settore agricolo compiti primari. È la
Cassa difatti che nell'ambito dei compren.
sori irrigui deve assicurare il conseguimen.
to degli obiettivi stabiliti dal piano quin-
quennale, curando il rispetto della priorità,
dei tempi e delle modalità degli interventi;
è la Cassa che, oltre a realizzare le infra-
strutture, deve concedere agevolazioni ed
effettuare interventi per il progresso tecni-
co nell'agricoltura e per lo sviluppo civile;
è la Cassa che, in caso di urgenza, può con.
correre nella spesa per gli enti di sviluppo
e i consorzi di bonifica, sostituendosi al-
l'occorrenza a questi enti nell'esecuzione
delle opere.

Un rigoroso .:'oordinamento tra la Cassa
e gli enti di sviluppo e tutti gli altri organi
che si occupano dell'agricoltura, per evitare
interferenze, duplicazioni o possibilità di
lacune, appare indiscutibilmente indispen.
sabile.

Vi sono poi i rapporti con il Ministero
degli affari esteri. Non dimentichiamo che
uno dei compiti essenziali degli enti di svi
luppo è l'indirizzo della produzione, oltre
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che Vèrso le vocazioni naturali dei terreni,
verso le esigenze del mercato interno ed este~
ro e verso il collocamemo della merce sui
mercati italiani e internazionali. Essi quin-
di dev'Jno essere ampiamente collegati con
le reti di informazione commerciale, con i
servizi di propaganda all'estero dei prodotti
agricoli, con le organizzazioni per il collo~
camento della produzione nazionale al-
l'estero.

A questo punto la mente ~ specialmente
di chi ha l'onore di appartenere alla
Commissione degli esteri, come l'onorevole
relatore e me ~ corre necessariamente alla
scarsa rete degli addetti commerciali italia-
ni all'estero, che va largamente estesa come
uno degli strumenti principali per la risolu-
zione dei problemi agricoli nazionali. A che
vale sostenere che occorre produrre di più e
produrre meglio se non si elevano le capa-
cità di acquisto dei mercati interni e le pos-
sibilità di collocamento dei nostri prodotti
all'estero? Con l'attuazione della legge-dele~
gata, in esame in questo momento in seno
alla Commissione degli affari esteri del Se~
nato, per la riorganizzazione del Ministero
degli affari esteri, si provvederà anche a
questa esigenza.

Vi è poi il complesso argomento degli isti-
tuti che operano in materia di credito agra-
rio e dei rapporti degli enti e dei singoli agri-
coltori con tali istituti. Occorre più, molto
più credito agrario, con sistemi di conces-
sione più rapidi e sopratlutto con garanzie
non eccessive. La vera garanzia del credito
agrario è nella produttività dell'azienda, nel-
la capacità, nella serietà, nella laboriosità
dell'imprenditore. Gli istituti di credito deb~
bono essere più vicini, meno distaccati dal~
l'azienda agricola. Ho detto altra volta che
essi non debbono essere semplici pre-
statori di denaro ad un dato tasso
e a una certa, inesorabile scadenza,
quali che siano le vicende a cui è soggetta
per ragioni naturali la vita dell'azienda, cioè
accada quel che accada in fatto di fenomeni
naturali. Salvaguardando il diritto alla resti-
tuzione delle somme, che è indiscutibile di-
ritto di ogni istituto di credito, essi debbono
essere i sostenitori delle aziende agricole,
debbono tener conto dei fattori che creano

agli agricoltori e alle cooperative difficoltà
finanziarie a volte temporanee, debbono
agevolarli e farlo spontaneamente, senza at-
tendere tutte le volte disposizioni legisla-
tive di carattere eccezionale o ordini che
vengano da organi bancari superiori.

Pròvvide, perciò, sono le disposizioni di
questa legge che affidano agli enti di svilup-
po il compito di fornire garanzie fidejussorie
anche per il credito di miglioramento. Que.
sta funzione è molto importante: senza la
garanzia il credito evidentemente non si fa,
ma senza un adeguamento degli istituti di
credito agrario a un sistema di garanzia ispi-
rato ai conoetti cui ho accennato, e non al
rigido sistema della garanzia bancaria, gli
agricoltori non possono utilmente avvantag-
giarsi di detto credito.

Ma il compito più importante degli enti
di sviluppo deve essere quello di curare che
sia mantenuto il rapporto tra il numero de.
gli addetti all'agricoltura e la produzione
agricola, in modo da raggiungere una situa.
zione di equilibrio analoga a quella degli altri
settori.

E qui tocco un argomento delicato del
settore agricolo: l'esodo dei contadini
dalle campagne. IPer determinare una stabile
posizione di equilibrio tra produzione e ad.
detti all'agricoltura occorre innanzi tutto un
razionale, moderno sistema di meccanizza-
zione che faccia risiedere nella terra quel
tanto di lavoratori agricoli che le è indi-
spensabile e che essa invece va perdendo
attraverso l'esodo dei lavoratori dai campi.
Tuttavia l'esodo dalle campagne, nonostan-
te la necessità della meccanizzazione, va
contenuto.

Le cifre dell'emigrazione, fenomeno che ri~
guarda principalmente il Mezzogiorno, sono
state nel passato allarmanti. Il fenomeno più
importante è stato quello della diminuzione
dell'occupazione maschile in agricoltura: da
402 per mille a 322 per mille nel 1964! Vi è
stato, sì, un aumento dell'occupazione fem-
minile da 520 a 526 per mille, ma non ha
compensato la perdita nella occupazione
maschile, mentre l'occu~nzione nell'indu-
stria è aumentata P\;I i maschi da 323 a 389
per mille ed è diminuita per le d01me da
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191 a 184 per mi1le. Nell'lnsieme l'Italia,
dal 1951 al 1961, ha perduto per effetto del~
l'emigrazione 402 mila unità umane in età
economIcamente attiva; il Mezzogiorno ne
ha p~ldute 750 mila, il Centro~Nord ne ha
guadagnate 348 mila, sicchè l'Italia ha per~
duto per l'emigrazione 402 mila unità e il
compièsso della perdita è totalmente a ca~
rico del Mezzogiorno e quasi esclusivamen~
1e a ci"lrico dell'agricoltura.

Si tratta di una quota di ricchezza e di
capacità produttiva trasferitasi altrove e fin.
chè la perdita economica rappresentata da
questi trasferimenti non sarà compensata,
da un lato, dalla creazione di nuovi posti di
lavoro industriale e, dall'altro, da una razio-
nalizzazione dell'economia agricola, alla cui
base ci sono anche gli enti di sviluppo, che
sono e debbono essere, accanto alla Cassa
per il Mezzogiorno, i principali artefici della
risoluzione del problema dello squilibrio
tra addetti all'agricoltura e produttività,
l'economia agricola meridionale e quindi
l'econ0mia agricola italiana in cui essa si
inserisce, non è certo destinata a progredire.

In questo delicato settore degli esodi e
dei trasferimenti gli enti di sviluppo e so-
prattutto il Ministero dell'agricoltura deb-
bono operare in continuo stato di coordi.
namento con il Ministero del lavoro e con
il settore emigrazione del Ministero degH
affari esteri.

Non ho bisogno di dirle nulla per le dispo-
sizioni che riguardano il personale. L'ano.
revole relatore si è augurato che le disposi.
zioni proposte possano essere migliorate,
ed io questo augurio sottoscrivo pienamen-
te. Comunque, 'saggia cosa è stata quella
che permette di utilizzare organicamente
e stabilmente il personale degli enti di ri.
forma ai fini dell'attività degli enti di sv:.
luppo. Si tratta di un patrimonio di espe-
rienze, di capacità, di tecniche acquisito
all'economia agricola italiana che non va
assolutamente disperso.

Onorevoli colleghi, vorrei concludere CO'1
un augurio: che gli agncoltori, tutti gli
agricoltori, di tutte le categorie, grandi, me-
die e piccole, accolgano gli enti di sviluppo
non come un molesto strumento di diri.
gismo economico o di inammissibile casti

go per colpe inesistenti, ma come naturali
e beoofici amici dell'agricoltura italiana.

I mezzi lfinanziari messi a disposizione
degli enti, che sono massicci ~ mi pare ch~
ascendano, se non erro, a quasi 200 miliar-
di ~ possono apparire ancora modesti di
front~ all'immanità dei compiti, e sono real-
mente pochi; ma l'essenziale è creare gli
strumenti. Si fa più presto a dotare domani
di mezzi finanziari uno strumento che gi~
esista e che già operi, anzichè creare ex
novo uno strumento che ancora non esiste.

Signor Sottosegretario ~ il Ministro è
in questo momento assente, quindi mi rio.
volgo a lei, ma, attraverso lei, intendo ri-
volgermi anche al Ministro ~ noi apparte-
niamo alla stessa forza politica, la Demo-
crazia cristiana, che ha il grande merito di
avere risvegliato dal letargo secolare il pro-
blema contadino e agricolo in Italia.

!La Cassa per il Mezzogiorno e gli enti di
riforma sono stati gli antesignani di que.
5tO risveglio. Ora essa, la Democrazia cri-
stiana, nel suo cammino continua con l'aiu-
to di altre forze politiche.

L'augurio, onorevole ,Sottosegretario, è
che l'agricoltura italiana, affidata alle vo-
stre sapienti cure, possa trarre da questi
strumenti, dagli sviluppi economici gene.
rali del Paese e soprattutto dalla paziente
laboriosità della italica gente rurale, la for-
m per riprendere e mantenere il posto che
le compete nell'economia interna, europea
e mondiale. (Vivi applausi dal centro. Con-
gratlÙ.lZÌoni).

,P RES II D E N T E. È iscritto a par.
lare il senatore Roffi, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato insieme con i se.
natori Samaritani, Gaiani, Farneti Ariella,
Orlandi, Fortunati, Trebbi, Salati e Pajetta
Giuliano. Si dia lettura dell'ordine del
giorno.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre.
tario:

«Il Senato,

considerata l'ill1'suffidenza deillo stanzia-
mento di 4 miliardi, previsto all/artkOllo 31
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del ,recente deoreto auuioongiunturalle, olIa [n
corso di oonversione in legge, per la prose~
lCuz,ione del programma straordinario di ope-
re di bonifka lidralUIi1ca ed agrar'ia Inei terri
tori vallivi del iDelta padano;

invita il Governo a provvedere al finan~
zliamento eomp1eto deUe olpe1r:enecessal1:1ie il
cui ,importo ammonta a lire 25 mi,liamdi;

considerato ,altresì che !il programma a
tal rhne predisposto dall'Ente Del,ta Padaiilo
tiene COIllItOsoMan to parz,i:almel11te dei gravi
inoouvelllienti V'erif,ica!tisi lin segU!itto alI tipo
di appoderamento fin qui prati:cato, che ha
determinato un enOl1me dispendio di mezzi
tin molte opere r:ivel3'teSti :LllIUt,iMe del resto
ùn grain parte oggi ,inutlilizzate 00 addirittura
ab ballldomute ;

'invitaiJl Governo a compiere ,i :pass1i ne-
cessan perchè l'Ente Delta padano, in stretta
coillaboraz,ione oOli Comuni, con le Provincie
e iCon le Assooiazioni sindacali e tC00'Pera~
tive interessate, riveda il suddetto program~
ma, alfine di non p1regiudic:are H tipo di
assegnazione e di conduzione dei terreni bo-
llIifioaltti, ohe, a:1Ila Iluoe ddl'espedenza passa-
ta, dovrà portare alla costituzione di vaste
unlità aziendalii, assegnate a oooperatlive di
lavoratori agricoli senza discriminazione al-
cuna, pure 'tenendo OOlutO deUa poss,ibihtà
di aneLare ,inoonuro ad even:tu3'li ,rliohieste di
assegnazione da parte di singole famiglie di
lavoI1a:tori, aLle quali sii dovrebbe riservare
>l~na adeguata superficie, !la tOui maglia po..
derale dovrebbe essere prOipor~ionata alla
capaoiltà lavorativa della Ifamigltia dell'asse-
gnatado, favorendo in pad 'tempo 'tutte le
forme di associazione atte ad assicurare il
migltiore ,rendimento della Itenra e UII1decoro-
so Hvello di vitta agliintel1essati ».

P RES I D E N T 'E. Il senatore Roffi
ha facoltà di parlare.

R OFF I. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, int,endo svolgere in questa sede.
e l1ingrazio la Presidenza che me l'ha con~
cesso, l'DI,dine del giorno che ho presentato
insieme ad altri colleghi del mio Gruppo e
che riguarda un problema di carattere par-
ticolare, la cui importanza tuttavia non sfug~
girà certamente al GoveI1no e all'Assemblea.

Si tratta del finanziamento, soltanto par-
zialmente previsto nel recente decreto anti-
congiunturale in corso di conversione tin
legge, per le opere necessade alla prosecu-
zione ed ultimazione della bonifica idrauli-
ca ed agraria delle valli del Mezzano e mi~
nori.

È noto che per questa boni,fica esiste, re-
datto dall'Ente Delta padano, un program-
ma che prevede una spesa di 25 milia.rdi. Il
decJ:1eto di cui faccio cenno, all'articolo 31,
prevede un finanziamento soltanto per 4 mi-
liardi.

La prima cosa che chiediamo nel nostro
'O:rdine del giorno è che si provveda al finan-
ziamento completo di queste opere indispen~
sabi1i, già del resto in parte iniziate e che
devono essere ultimate al più presto.

A questo proposito debbo dire che il Mi-
nistro dell'agricoltura, rispondendo ad una
interrogazione del collega socialdemocratico
Isenatore Tedeschi, assicurò che si sarebbe
provveduto al finanziamento; invece nel
decreto anticongiunturale ~ il superde~
creta anticongiunturale come è ormai chia
mato ~ vi è un finanziamento del tutto ina-
deguato rispetto alla spesa necessaria.

La seconda parte dell'ordine del giorno di
cui parlo riguarda il modo con cui dovraiJ1~
no essere spesi questi denari. Non entrerò
certamente nei particolari, ma il modo con
cui si dovranno spendere solleva delle gros-
se questioni, che sono questioni di linea po-
litica: si tratta cioè di decidere se gli enti
di sviluppo che sostituiranno gli enti di rIi~
forma dovranno continuave per la strada
sin qui seguita dell'appoderamento o se do-
vranno invece cambiare strada, per lo me~
no in alcune zone, laddove questo sia pos-
sibiLe.

La zona di cui parlo è appunto una di
quelle che consiglierebbe un diverso, più
avanzato e moderno ,esperimento.

È. noto che uno degli inconvenienti la-
mentati, criticato anche dai più benevoli
giudioi ed estimatori dell' opera svolta dagl,i
enti di riforma, è stato quello della polve~
rizzazione dei poderi. La responsabilità di
questa polverizzazione so che si è voluta
fare risaltire a noi, alle lotte che abbiamo
condotto per fare in modo che la terra fos-
se data a chi la lavora e quindi a tutti i
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braccianti le cui lotte hanno del resto mos~
SO, nesli anni 1949 e 1950, i Governi ad at~
tuare quella timida riforma, oggi totalme<ll~
te abbandonata dagli enbi di sviluppo, ai
quali non sono affidati compiti di espropria~
zione di nuove terre. Certo la nostra spinta
non era rivolta all'appoderamento sminuz~
zato, che ha creato una grande quantità di
aziende non redditive e determinato gli in~
convenienti a tutti noti, ma piuttosto a fare
in modo che si assegnassero ai contadini le
terre espropriate alle grandi aziende, le fa~
mose «aziende modello}} che sfuggirono
all'esproprio in base al criterio assai strano
che la loro redditività, anzichè essere motivo
di assegnazione ai lavoratori ai quali avreb~
be offerto condizioni di vita decorosa e ci~
vile, ne giustificava la conservazione da par~
te delle grandi società finanziarie, dei gran~
di agrari certo non coltivatori diretti.

Il criterio inverso venne invece applica~
to, e ai lavoratori furono date terre non
altrettanto redditizie, con le note difficoltà
che ne derivarono. Ma poi Sii scoperse che
queste aziende modello non erano neanche
tali, e non adempivano agli obblighi dell'ar~
ticolo 10 della cosiddetta legge stralcio, che
imponeva ad esse la trasformazione agraria,
!'irrigazione e tutta una serie di opere che
avrebbero reso quelle a2)iende davvero mo~
dello. Una ragione di più oggi per dare agli
enti di sviluppo il potere di esproprio che
purtroppo la legge non attribuisce ad essi:
tema questo fondamentale della nostra cri~
tica costruttiva al presente disegno di legge.

In provinoia di Ferrara, in particolare, vi
sono ancora grandi aziende come la Società
bonifiche ferraresi, che possiede più di 4
mila ettari, ed altre poche che raggiungono
in totale per ,lo meno 10 mila ettari di terra,
appartenenti ad agrari assenteistÌ. Queste
grandi aziende capitalisttiche hanno dimo~
st,rato di essere incapaci o di non voler tra~
sformare in senso progressivo e moderno
l'agricoltura, tanto è vero che, malgrado gli
inconvenienti da noi lamentati per il tipo
di appoderamento, per la mancanza dri suf~
ficiente democrazia degli ent,i, sta di fatto
che le aziende degli assegnatari hanno mg~
giunto un reddito superiore, migliorando la
produttività della terra del 25, del 30 e an~

che del 40 per cento rispetto alle terre ri~
maste in mano ai grandi agrari. Malgrado
tutti li loro difetti, gli enti di riforma hanno
portato quindi un vantaggio per le popola~
zioni e per la stessa produzione, mentre le
famose aziende difese dai banchi della de-
stra fascista o liberale hanno dimostrato
solo di essere capaci di sfruttare i lavora~
tori. Come ho detto, è questo un motivo di
più perchè gli istituendi enti di sviluppo
possano esercitaJ:1e poteri di esproprio nella
zona del Delta padano.

È noto che nel 1962, durante il grande scio~
pero dei braccianti ferraresi, fu spedita al
Ministro dell'agricoltura una lettera, ohe
tuttora riscuote larga eco fra quelle popo-
lazioni, firmata dai partiti comunista, so--
cialista e sooialdemocratico, e che ebbe il
benevolo appoggio della sinistra democra~
tica cristiana, ossia di quella parte della
Democrazia cristiana più sensibile ali biso~
gni della popolazione e dei lavoratori, nella
quale si chiedeva appunto che, in ba-
se alla stessa legge stralcio, avendo quelle
aziende dimostrato di non saper far fronte
agli obblighi che avevano, sii procedesse al
Iloro esproprio, a cui, soggiungo, a maggior
ragione dovrebbe provvedere ora l'ente di
sViiluppo. Alludo alla «lettera da Iolanda»
dal nome del luogo da cui fu spedita, uno
dei centri dove è più evidente, anzi dram~
matico, lo scontro fra i grandi agrari e i
lavoratori.

Tornando ai gravissimi inconvenienti, che
nessuno può negare, causati dalla polveriz~
Zazione dell'appoderamento della riforma
stralcio, occorre precisare che 4.768 famiglie
di assegnatari sono oggi in tutti i territori
sottoposti alla giurisdiZJione dell'Ente Delta
padano, con poderi dai 7 ai 12 ettari, unità
già superiori a queUe iniziali, che furono
anche di 3A ettarli. Dunque, si è allargata
la maglia poderale; però a quale prezzo?
A prezzo della fuga dalla term, del1'abban-
Idona di ben 2.169 famiglie che sono state
costrette ad andarsene, cosicchè dopo le
spese fatte per quel tipo di appoderamento,
che prevedeva un'agricoltura arcaica ed ar-
cadica (benchè di ben altro che di Arcadia
si trattasse) oggi vi sono in quelle zone
ben 1.330 case con relative stalle totalmente
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abbandonate. Mi pare che, di fronte a que~
sta esperienza, noi dobbiamo per l'avveni~
re far in modo che così gravi inconvenien~
ti non si verifichino più, e riteniamo che
il terreno per un esperimento di nuovo
tipo, per. far tesoro degli errori commessi,
sia proprio nella zona di cui sto par~
landa. Invece il piano dell'Ente Delta in
realtà tiene conto soltanto in parte di que~
sti fattori, e noi lo abbiamo detto, del re~
sto, nello stesso ordine del giorno, che è
redatto in termini molto moderati, nel sen~
so che non si vogliono sollevave polemiche
retrospettive su responsabilità e su colpe
degli uni o degli altri, ma si dà atto che
parztialmente si tiene conto delle esperienze
negat1ive fatte a questo proposito; ed è una
espressione, per la verità, anche troppo be~
nevala, quella dell' ordine del giorno che io
stesso ho redatto e che non voglio certa~
mente qui ritirare. Vorrei però spiegarla in
questo senso: che se ne tiene conto in una
maniera semplicistica, e Sii dice che se quel
tipo di appoderamento di pochi ettari di
terra tutt'altro che buona e produttiva ha
dato luogo agli inconvenienti che abbiamo
lamentato e che lamentiamo, il rimedio è
semplice: si prevede un tipo di appodera~
mento a maglia più larga, maglia che si al-
larga ,fino a SO, fino a 130 ettari. Per tutti I
24 mila ettari di terra che debbono essere
bonificati e per gli altri ~ parecchie mi-
gliaia ~ che hanno già avuto la bonifica
idraulica e che sono stati in parte anche già
messli a coltura, si prevede un tipo di appo-
deramento che allarga semplicemente la ma-
glia fino a costituire aziende che snaturano
il tipo di agricoltura che noi vogliamo, per-
chè evidentemente se in una superficie così
vasta, di 24 miJa ettari di terra, noi faccia-
mo in tutto 181 (perchè tali sono nel pro~
gramma dell'Ente Delta) corti aziendali, con
in più un centro aziendale in Valle Mea,
si hanno appunto delle aziende di 50, 100,
130 ettari e più. Sono 100 corti previste per
la Valle del Mezzano, SO per til Rilla e Zave-
lea, 25 per la Giralda, 6 per Mocenigo e Pò
di Tramontana, oltre al centro aziendale
della Valle Mea, per cui si prevede una as~
segnazione pro tempore (10 anni).

Anche questa è una formula che ci lascia
assai perplessi, anzi contrari: una assegna-
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zione provvisoria non è fatta certo per in~
coraggiare coloro a cui venga assegnata la
terra ad impegnarsi a fondo, col pericolo, do~
po dieci anni, di doversene andare. È eviden~
te che da un'impostazione di questo genere
risulta un tipo di azienda che indubbiamente
dovrà esslere altamente meocanizzata (e su
questo Ipossliamo anche essere d'accordo,
purchè Ja maochdJna serva a1l'uomo e non lo
danmeggi), ma çhe creerà dei tipi di iim.
prendJÌ.tori awr'koLi che non hanno çertamen~
te niente a che vedere oon quella aZiienda
coltivaJtdoe diretta che noi ,tutti ausipkhia~
ma e per la quale tiUltltiai battiamo,. Si trat~
terà insomma di creare picoo1li agr,ami, 'Can-
tadÌinJi r1iochi, senzar:isol,vere H vasto pro-
blema sooialetuttora mppJ:1eseJntato dai mol-
ti braocialIl!ti disaooupati di tutte queste zo~
ne, che si aSlpetJtano invece dal !prosaiuga~
mento deUe valli (Je maggiori deUe qualipe-
raltro appartenevano al comune di Comac~
'Ohio) di veder risolto il problema non soltan-
to di 180 o 200 famiglie, ma di un numero as~
sai maggiore, cOlme noi riteniamo Slia ragio~
nevalmente posSlibHe. Tutto dipende dal tipo
di agrkoltura che SiiVOI1Ià[nstalUrare: se sà.
fa Uln tipa di agniooltura 'Che preveda le
stesse col,ture che gld!agrari 'COintinualnotran-
qUJiHamente a pratioare ,in :mani,era esten-
siva, vale a dir,e grana e bietole, bietole e
grano per vastissime estensioni, è chiaro
che allara si può limpiegare poca gente e
paoa 'gente potrà ,tJrarre di che vivere da un
tipo di agricoltura dI quel genere; ma
se invece, come già in qualche zona si
è fatto ~ e il Presidente della Commis-
sione ha visto l'ecentemente con i suoi occhi
dUlrante ,la Vii,gitache è stata fatta propnio in
queUe zone che lin alcUlni Ipunti si sono fatte
delle oOiltUI1emoho più redditizie, 'COlmeil
fnut<teta, cheimpiegalno Ulna quantità mO'lto
più grande di mano d'opera anche col massi~
ma di meccamizza2jione, che naturalmente
chiunque cl'ede nel pl'ogresso deve auspkave
che V:aJlgaa diminuÌi.re la ,fatka deB'uomo e
non certamente a danno dell'uomo, del
suo lavoro e del suo benessere ~ si
prevede per queste terre un tipO' di
agI1ico,Jt,~a di questo genere, valle a dire aJlta~
mente redditi:zjiJa e qUlindi tale da impiegare
una p'éwt,e notevale di mano d'opera e da dar
da N'ivere a un numero notevole di fav:li~Hf;,
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bisogna cambiarie il crliterio di assegnazione
e di conduz,ione. NOli non vogbamo certamen~
te creare dei « kolchoz }) come qualcuno va
blaterando; i nostri documenti di partito da
tempo ormai parlano di un'agricoltura fon~
data sulla proprietà diretto~coltivatrice, pun~
to di convergenza di molte parti politiche,
perlomeno delrle parti più avanzate dei diver~
Sii partiti demooratiÌci che oompongono que-
sltoPar:lamenta. Tuttavia InOlnpossiamo JJJean~
che non 'tener COluto di positiv,e esperienze
cooperat:ive fatte e per quanto rrrguarrda la
dirretta proprietà e canduzione della terra e
per quanto riguarda saltanto loertli aspetti
della conduzione, per la quale, pur asse--
gnando la terra a singoile famiglie, esse poi
vengono riunite in cooperative, come si sta
facendo del vesta; e a parte Ile riserve e ~e rCri~
tJiche che faoc:iamo sulla lorO' effet,tiva demo~
cratio1tà e suM' effettiva palrteoipazione dei la~
varatari agricoM aHa o0ll1Jduzione e aHa dire~
zione ddle S'tesse caoperative, Tripeta, questa
è un'esrpenienza posirtiva e già ,in atlto.

Noi che cosa proponiamo can illnostro ardi-
ne del giorno? Che si faccia veramente, dato
che abbiamo anche il tempo (perchè per alcu-
ne di queste valli che già hanno avuto la bo-
nifica idraulica e sono già state parzialmen~
te messe la oaltura il tempo può sMimgere.
ma per a!ltre anoara tubta è satrto 'acqua, qUÌin~
di abbiamo la possibillità ~ e camunque una
r£retta eocesSliva nan c'è nè Inell'uno nè nen'al-
tra caso ~ di farlo) un grande esperimento
democratico. L'Ente Delta padano negli ul~
timi tempi, per la verità, ha anch'esso cam-
biato moLti degli atlteggialilletll'ti am:tidemo-
Icratid che rIa hannO' 'oontrassegnata per mol~
to tempo, anche se in aloone zone Siicontinua
col 'veochio Slistema, 'Ìin Iparticolare a Comac~
chio (Iio sono oonsigliere di quel Comune e
conosco a {onda, per averli vissuti in questi
anni, i problemi di quella popolazione) ma,
ripeto, in quella zona e particolarmente nelle
valli Pega, Rillo e Zavelea che sono gestite in
eCOlnamia dallil'Ente Del,ta padano, Sii conti~
nua pratiçamente a serv,irsli p'etr :la coltivazio-
ne Pll'evalentemetnte ~ e in akuni periodi
addirittura esolusi,vamente ~ di Ulna çaope~
rativa discniminataria, discrimimatrioe e di~
scriminata essa stessa in senso f!3iVo1I'evole;
mi riferisco alla cooperativa La Valle di ispi~

razione politica democrIstiana, tanto per par~
lare senza mezzi termini. Il che ha dato luogo
a proteste, ha dato luogo a tutta una serie di
nivendicaZJioni purtroppo rimaste ,in gran par~
te inascoltate, come pure inascaItate sono ri~
mas'te le lUostre pI'orteste di roui una rerCentis~
$lima, nerll'uhima seduTIa del ConsigLio rComu~
naIe di Camaochio, lin cui abbiama dovuto

I lametntaJ:1eche Il'Ente Delta per lavod di ca~
carattere edilizio o di sterro o di altro tipo
da assegnare a caoperative si è ben guardato
dall'invitare le cooperative che non fossero
cantrassegnate dai segm palitici di parte go-
vernativa, anzi di una parte saltanto del Go~
verno, andanda quindi cantro lo stesso buon
sensa e, direi, contra l'amministrazione di
centro-sinistra testè inauguratasi a Comac~
chiao Cooperative che ancora canservano la
unità dei lavoratori di ispIrazione sacialista e
comunista non sono state invItate, con danno
quindi degli stessi lavoratori socialisti, i cui
rappresentanti fanna parte del Gaverna e
dell' Amministrazione camunale di Comac-
chio. Ma, ripeto, nanastante questi episodi
che noi abbiama denunciato e continuiama
a denunciare, sperando che siano veramente
gli ultimi di un tempa, che davrebbe armai
essere definitivamente chiusa, di discrimina~
zione e di strumentalizzazione in sensa pali~
tico deteriore di mezzi e di pressioni econo-
miche sui lavoratori e sui cittadini, sta di fat-
to che i l'apparti con l'Ente in generale sana
alquanto migliarati. Noi riteniamo che pas-
sano migliorare ancara, e ci batterema af~
finchè il Consiglio di amministrazione degli
enti di sviluppa preveda la partecipaziane
degli enti lacali, dei sindacati, delle caopera~
tive, di tutti quegli organismi che hanno un
peso determinante nella vita democratica
del nostro Paese.

Già fin d'ora i Consigli comunali dei Comu~
ni attarna aJ;IeValli di Camacchio hanno chie~
sta alrl'unanimità che j piani dell'Ente DerJ.TIa
vengano ad eSSliGomunicatJi e siano discussi
nei Cons1igIi comunali, così come ,lo debbana
eS'sel1enel Cons,Ì!glio provinciai}e, neHe orga-
nizzaziani sindacali e cooperative.:E natural-
memJte tali discussioni non debbono essere
plataniche, ma :l'Ente ne deve temer conto e
modificare di cOlllseguenZJa,dopo ampia e de-
mocratica discussione, i prapri piani. Da un
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suggeI1imento di questo genere noi riteniamo
che si possa partire per trovare una soluzio-
ne al problema di cui mi sto occupando.

H piano, così com'è, prevede una serie di
opereediliz1e, di acquedotti, di linee elet-
triche, che hanno un senso ,se si J1ealizza un
determinato tipo di appoderamento. Se in~
vece, dopo aver discusso e vagliato il pro
e il contro, si arriva a stabilire un diverso
tipo di appoderamento e di conduzione, è
chiaro che anche le opere e lIe relative spese
mutano. Sui 25 miliardi di totale allmeno
una decina sono dati per opere che possono
essere sostituite da altre più vantaggiose.
Naturalmente noi chiediamo che venga im~
piegata sempl1e la totalità dei mezzi e che
essi siano dati integralmente all'Ente. Sul
modo di spendere però vorremmo che si
guardasse bene, perchè non ,si tratta di que~
stione che abbia riflessi di poco momento,
ma che può inveCe determinare per l'avve~
nire il tipo di agrkoltura che noi auspichia-
mo sorga in queste terre di reoente boni~
fica.

Prima di decidere, si faccia quindi una se~
ria e democratica indagine, che tenga conto
della volontà deI,la popolazione interessata.
Mi diceva :iJlsenatore Fortunati di un'espe~
rienza da lui fatta in un viaggio in Olanda,
dov'e, quando ancora i territori di cui si pre--
vede il prosciugamento sono sotto il
mare, e ancor prima di iniziare la boni-
fica, si fanno presentare le domande agli agri-
coltori che desiderano occupare lIe terre e
dal numero delle domande e dai desideri de-
gli interessati si desumono le opere da fare.
Perchè non fare qualcosa di simile anche
in Italia? Perchè non tener conto di questa
possibilità?

Noi riteniamo che non saranno molti a
rkhieder,e una assegnazione per unità fami-
liare, proprio perchè la fuga dalle campa-
gne ha avuto come origine l'impossiMlità
di portal1e ad abitazioni sparse su un vasto
territorio tutti i benefici che la civiltà mo-
derna offr,e all'uomo e che i giovani oggi si
rifiutano di non godere. L'arretratezza nelle
campagne sarà inevitabile finchè vi saranno
casette sparse l'una lontana dalil'altra, in un
tipo di agricoltura, come ho già detto, ar-
caica ed arca dica.

Per costoro, comunque, si proceda pUDeal~
l'appoderamento. Le dimensioni però do-
vranno essere minori di que~le previste nel!
piano dell'Ente, e dovranno essere propor-
2Jionate alla capacità ;lavorativa della fami-
glia dell'assegnatario. Ci sembra che il buon
senso suggerisca questo. Naturalmente in
questo caso la cooperazione avrà una funzio-
ne di carattere secondario, non sarà più la
cooperazione proprietaria deilla terra, ma
una cooperazione fatta per la conduzione,
per il'acquisto delle sementi e delle macchi-
ne, per l'organizzazione di mercato, per tut~
to quello che sta già facendo, e in parte an-
che bene, l'attuale cooperazione promossa
dagH enti di 'riforma. Ma dalle indagini da
noi fatte tra la popolazione, dai movimenti
che sono in corso, dagli ordini del giorno
che sono stati votati dai sindacati, dal1lecoo--
perative, dai Comuni, noi riteniamo che oggi
si possa fare qualche cosa di assai più avan-
zato e di assai più moderno. In questo caso,
allora, l'azienda anche di 100, di 130 ettari,
diventa piccOlIa in una zona di pianura in
cui esiste la possibilità di realizzare una
agricoltura moderna, altamente meccaniz-
zata, pur dando lavoro a molte braccia.
In queste vaste unità aziendali noi chiedia-
mo anche la proprietà associata, anche la
proprietà cooperativa. Ci 'sono degli orga~
nismi cooperativi che hanno dato buona
prova; altri se ne possono creare ad hoc,
senza allcuna discriminazione politica. Na-
turalmente devono essere organismi che non
abbiano scopi assistenziali ma che l'ealizzi-
no 11massimo di ,economicità e di competi-
tività; questo devono realizzare se vogliono
non solo sopravvivere, ma ,essere, come pos~
sono essere, superiori rispetto al vecchio ti-
po di conduzione esolusivamente ed egoisti-
camente privatistica.

Questa è la rivendicazione fondamentale
che noi avanziamo. Si ,studi, insieme alle Am-
ministrazioni provinciali, ai Comuni, alle or-
ganizzazioni sindacali e allle organizzazioni
cooperative, un tipo di g.rande az,ienda agri-
cola che faccia veramente quello che non ha
fatto ~a grande az'ienda di tipo :liberalfasci-
sta che purtroppo non è stata espropriata.
Mentre continuiamo a batterci per l'espro-
prio di queste aziende, chiediamo che per lE;
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terre di nuova o reoente bonifica si fac~ia
l'esperimento da me illustrato per sommi
capi. Non aspettiamo ad accorgeroi fra 10
o 15 anni ~ così come ci siamo accorti che
tante case sono rimaste inutilizzate e disa~
bitate, che tante stalle sono state abbando~
nate ~ dell'inutiilità di certe opere, ma creia~
ma dei tipi di azienda che possano ridurre
in gran parte le opere di infrastruttura, uti~
rlizzando il denaro risparmiato per l'indu~
strializzazione di quelle zone, già timidamen~
te iniziata dalll'Ente Delta. SODgano così, ac~
canto a grandi e moderne staHe, caseifici
e industrie conser,vi'er'e, industrie e iniziati~
ve varie, in una parola, legate aH'agrico:ltura,
per la conservazione, la trasformazione e ,la
commeJ:1oializzazione dei prodotti.

Ma non si mandi la gente ad abitare in
sparse casette in mez:w a campi sterminati:
o non ci andranno, o presto o tardi scappe~
ranno. Vi sono attorno al,le vaIli dei centri
pO'polosi, che hanno anche notevoli b~Hezze
di carattel1e naturale ed artistko; Comac~
.ohio è una stupenda cittadina, ma purtrop-
po è ancora in miseria, maJlgrado i progres-
si fatti attravel1SO ,lie lotte che insieme,e
qualche volta purtroppo non insieme ma in
polemica, abbiamo condotto in questi anni.

Si provveda al risanamento dei centri vi~
tali di sviluppo e di civiltà, a Cornacchia e
negli altri centri, da cui i ,lavoratori potran~
no raggiungere i campi così come gli operai
raggiungono ,le fabbriche. E qualora sia ne~
cessario, si creino pure centri nuovi, però
siano centri che, anche quantitativamente,
abbiano uno sviJluppo tale da poter utilmen-
te impilegare le enormi cifre che occorrono
per glli acquedotti, per l'elettricità, per lIeva~
rie infrastrutture che, con tante case spaJ:1se,
richiedono dei costi enormi per dei vantaggi
minimi. Oggi anche le popolazioni dei campi
chiedono ed hanno il diritto di godere, come
tutti gli altri cittadini, di tutte le conquiste
della civiltà moderna, che sono irl'ealizzabiH
nelle sparse case coloniche del buon tempo
antico.

Queste sono le case .che ho voluto dire
assai concisamente. Voglio 'sperare che il
problema sarà attentamente esaminato e dal~
l'onorevole relatore, che ringrazio di avermi
ascoltato .con attenzione, e dail Governo e

dal Senato, e mi auguro che l'ordine del
giorno possa essere accolto.

P RES I D E N T E. Rinvio i1 seguito
dffila discussione alb proslsima seduta.

Per la ris,posta scritta
ad una interrogazione

B O C C ASS I . Domando di paI'lare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

B O C C ASS I . Prego la Presidenza
di sollecitare presso l'onorevole Ministro
del tesoro la risposta a una mia interroga~
zione presentata il 9 febbraio, che porta il
numero 2673. Si tratta di un'interrogazione
con richiesta di risposta scritta.

P RES I D E N T E . La Presidenza non
mancherà di sollecitare il Ministro del tesoro.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura ddle
interrogazioni pervenute alla Pr,esidenza.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
taria :

Ai Ministri dei lavori pubblici e dell'in~
terno, per conoscere: dal Ministro dei lavori
pubblici come il suo Dicastero è intervenuto
ed intende intervenire ~ superando ogni re~

mora burocratica ~ al fine di arrestare la
frana che ha investito il centro urbano di
Palena, in provincia di Chieti, dopo un pri~
ma annunzio di sommovimento del 23 di~
cembre 1964 ~ evidentemente sottovalutato

nella sua portata ~ ed ora in fase di pau~
rosa devastazione (interruzione rete fognan~
te e della SS. 18, crollo dell'edificio scola-
stico e di case di abitaziolle), o, quanto me-
no per contenerne le ulteriori rovine;

e dal Ministro dell'interno come intende
assistere, al di là dell'immediato intervento
del Prefetto di Chieti, le famiglie rimaste
senza tetto o minacciate di rimanerne prive,
eon organiche e pronte provvidenze (773).

PACE
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Al Ministro dell'interno, per sapere se è
a conoscenza della denuncia presentata dalla
Questura di Cagliari nei confronti di 170
tranvieri e 4 dirigenti sindacali della cate-
goria con la imputazione dei reati di cui agli
articoli 61, n. 6; 81, capoversi 1 e 3; 110 e
112 e 350 del codice penale per aver abban-
donato collettivamente il servizio ad inter~
mittenza e senza preavviso;

se non ritenga che detta denuncia rap-
presenti una grave violazione dei diritti sin-
dacali, avvenuta dopo la conclusione di una
lunga lotta sindacale della categoria che ha
portato la Regione sarda alla nomina di un
Commissario straordinario dell'Azienda, con
!'incarico di provvedere al rinnovo dell'ac~
cordo aziendale, con decorrenza dallo gen~
naio 1965, e di avviare la pubblicizzazione
dell'azienda stessa;

se non intenda intervenire subito, nelle
forme e nei modi adeguati, al fine di tute~
lare i lavoratori e i dirigenti sindacali denun-
ciati per avere condotto una regolare azione
sindacale e per impedire che siano violati i
diritti sindacali sanciti dalla Costituzione.
(774).

PIRASTU

Ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale e dell'industria e del commercio,
per sapere cosa intendano fare per impedi-
re il licenziamento di 70 operai effettuato
proprio oggi (31 marzo 1965) dalla Direzione
del mobilHìcio Tosi di Rovigo.

Ciò rappresenta un nuovo duro colpo al-
l'economia tanto provata del capoluogo del
Polesine e si tradurrà in un ulteriore aggra-
vamento delle condizioni economiche dei la-
voratori già tanto precarie. Pertanto !'inter-
rogante chiede un intervento immediato ed
efficace (775).

GAIANI

Ai Ministri dell'interno e della pubblica
istruzione, per conoscere:

l) se risponde a verità la notizia ripor-
tata dalla stampa circa l'ennesimo abuso
edilizio perpetrato ai danni della collettività,
laddove nella zona dell'EUR (Roma) è stato

costruito un albergo di otto piani più due
interrati, lungo ben 120 metri ed alto 27,
implicante una cuba tura di cemento armato
di oltIie 45 mila metri 'proprio su un area
che il Piano regolatore aveva vincolato alla
costruzione di un teatro all'aperto, e ciò a
tutela del paesaggio e ad incremento della
cuI tura;

2) se è vero che il Consiglio di Stato
ha revocato tale abusiva costruzione: e nel
caso affermativo cosa intende fare il Go,}r'.
no perchè, almeno una volta tanto, la politi-
ca del fatto compiuto non abbia a prevalere
sulla legge, nel nostro caso irrisa per motivi
speculativi (776).

RODA

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile, per conoscere se:

tenuto presente il fatto che l'ATAC eser~
cisce già il servizio di trasporto sulle linee
che erano state assegnate, nella valle del~
l'Aniene (Roma), alla ex società Marozzi;

considerato che il servizio ATAC soddi-
sfa pienamente le esigenze delle locali popo-
lazioni;

constatato che la deliberazione presa di
assegnare alle società Zeppieri, Cigolana
ed altre la concessione per l'esercizio delle
linee della ex Marozzi ha suscitato unanimi
e massicce proteste delle Amministrazioni
comunali e delle popolazioni locali;

visto che il Sindaco di Roma ha solleci-
tato l'annullamento della deliberazione mi-
nisteriale, che danneggia l'ATiAC e il perso-
nale della ex Marozzi assunto in servizio dal-
l'Azienda municipalizzata,

non ravvisi l'opportunità di accogliere
le unitarie richieste delle Amministrazioni
comunali e delle popolazioni, così da man-
tenere la concessione dell'esercizio delle li-
nee della ex Marozzi all'ATAC, o, se lo si con-
sidera più confacente alle caratteristiche di
servizio extraurbano, alla STEFER (2966).

MAMMUCARI, COMPAGNONI



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 14491 ~

31 IMARZO1965273" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

. Ai Ministri del lavara e della previdenza
sociale, dell'industria e del commercio e del~
le partecipazioni statali, in ordine alla ag~
gravata situazione delle fabbriche candele
ed accumulatori Maserati (Modena) nella

Iquale: da oltre un mese il reparto candele
è privo di materie prime e non produce; il I

reparto trafila sta ultimando una commessa
dopo la quale non ha valide prospettive per
l'avvenire ed il reparto accumulatori pro-
duce a regime ridotto di 24 ore settimanali;

!'interrogante chiede di sapere se i Mi-
nistri, tenuto anohe conto che altra azienda
di proprietà degli azionisti della società can-
dele e accumulatori Maserati ha recente-
mente beneficiato di ,finanziamenti statali at~
traverso il fondo lMl, non ritengano di do~
ver tempestivamente intervenire onde fare
accagliere le proposte delle arganizzazioni
sindacali, le quali, tra l'altro, chiedono:

1) ,che la gestione del reparto trafila, an-
che per affinità produttiva, venga assorbito
dalla Società acciaierie e ferriere;

2) che siano attentamente esaminate, te-
nuto anche conto della buona qualità dei
prodotti, tutte le possibilità esistenti tese
a far assorbire la produzione degli altri re-
parti (candele e accumulatori) da aziende
automobilistiche a partecipazione statale,
dalle Ferrovie dello Stato e da altre aziende
pubbliche di trasporto;

3) che sia attentamente considerata la
eventualità di un possibile intervento pub~
blico che del resto è già presente con un fi-
nanziamento di 120 milioni, pubblicizzanda,
in tal caso, la gestione dell'azienda (2967).

TREBBI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, in ordine alla sempre più grave si~
tuazione della ditta Ligmar di Modena.

In tale azienda, in data 15 marzo 1965,
sono stati richiesti 80 licenziamenti, dopo
che già altri 30 lavoratori erano stati licen~
ziati circa un anno fa.

Detti licenziamenti sono tanto più ingiu~
stificati se si tiene conto ohe la Ligmar, ne~
gli ultimi mesi, dopo avere ampliato lo sta-
bilimento ed installato un nuovo impianto

di smalteria, smercia sotto il suo nome e
marchio frigoriferi e lavatrici costruiti da
altre aziende.

L'interrogante chiede, pertanto, al Mini-
stro, se non ritenga doveroso un suo inter~
vento peI'chè:

1) non siano effettuati licenziamenti;
2) siano pienamente utilizzati gli im~

pianti aziendali;
3) l'azienda riveda la propria politica

dei prezzi per collocare sul mer.cato pro-
dotti di tipo economico, ed accessibili alle
più vaste categorie popolari;

4) la gestione aziendale sia sottoposta
a pubblico controllo con la partecipazione
delle rappresentanze sindacali (2968).

TREBBI

Al Ministro. dei lavori pubblici, per sapere
se non ritenga opportuno disporre un solle-
cito intervento da parte dell'Ente provincia-
le appositamente preposto perchè vengano
completate le opere relative alle case per la~
voratori agricoli costruite di recente nel co-
mune di Sarga (Verona).

1 lavaratori che hanno avuto in assegna~
zione l'alloggio lamentano infatti, e a ragio-
ne, inconvenienti gravi come infiltrazioni di
acqua, rigurgiti negli impianti igienico~sani-
tari, instabilità o sconnessione dei serramen-
ti, eccetera, e ciò a causa del mancato com-
pletamento delle opere necessarie, ragione
per la quale si chiede il sollecito intervento
di cui sopra (296:9).

DI PRISCO

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore-
ste, per conoscere se, in vista del rilancio
operativo e del rilfinanziamento del piano
verde, nel quadra pragrammatico dello svio
luppo organico dell'economia del Paese e
nell'impegno politico per il superamento de-
gli squilibri settoriali, zonali e regionali, non
ritenga oppartuno:

1) predisporre, come più volte richiesto
dal Comitato nazionale e dalla Fondazione
per la collina italiana, una documentazione
ufficiale in merito alla delimitazione dei
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territori collinari a rilevante depressione
economica, a norma dell'articolo 8 della leg~
ge 2 giugno 1961, n. 454, con relativo riferi~
mento ai contributi erogati agli operatori
agricoli appartenenti ai 2.257 Comuni colli-.
nari interessati, per circa 6 milioni e 500
mila ettari, nel centro~nord, ed ai 1.500 Co~
muni interessati, per oltre 6 milioni di et-
tari, nel Mezzogiorno e nelle isole;

2) estendere i provvedimenti di incen~
tivazione a tutte le forme di cooperazione e
di associazione agricole esistenti e possibili
nelle zone collinari, prevedendo più cospi~
cui contributi per i miglioramenti fondi ari
economicamente convenienti nelle zone col-
linari, per una razionale e più estesa mecca~
nizzazione, per il progresso della zootecnia
e dell'olivicoltura nelle zone collinari, le cui
notorie carenze produttive incidono grave-
mente sul passivo della nostra bilancia dei
pagamenti, per la diffusione dell'irrigazio~
ne dei terreni coltivabili. specie mediante
la diffusione dei laghetti collinari, per la for~
nitura di energia elettrica e di acqua pota-
bile ai gruppi di cascinali ed ai borghi ru-
rali di collina che ancora ne sono sprov-
visti (2970).

MILITERNI, PICARDI, INDELLI, BALDI-

NI, CRISCUOLI, BOLETTIERI

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile e della sanità, per conoscere se non
ritengano che la disciplina attualmente in
vigore per stabilire l'idoneità fisica e psichi~
ca per conseguire la patente di guida degli
automezzi e per confermarne la validità (ar-
ticolo 81 del decreto del Presidente della Re.
pubblica 15 giugno 1959, n. 393, ed articoli
470 e seguenti del Regolamento d'esecuzio-
ne 30 giugno 11959,n. 420) non sia idonea,
nella sua attuazione pratica, a dare sufficien~
ti garanzie che le prescritte visite mediche
vengano effettuate con quella serietà che il
preminente scopo della tutela dell'incolumi-
tà pubblica comporterebbe.

In particolare !'interrogante chiede se i ML
nistri non ritengano che, per ovviare all'in~
conveniente riscontrato, potrebbe utilmente
essere posto allo studio un sistema che mag~
giormente ponga i sanitari incaricati delle

visite di fronte alle proprie responsabilità,
obbligandoli a rilasciare, unitamente al cer-
tificato medico vero e proprio, un questiona-
rio pr,edisposto a cura dei competenti Mini-
steri e da essi sanitari debitamente riempito,
dal quale risultino precisi dati clinici delle
persone visitate, relativi all'efficienza della
vista, dell'udito, dell'apparato cardio~circo~
latorio, dell'equilibrio neuro~psichico, della
prontezza dei riflessi, eccetera (2971).

D'ERRICO

Al Ministro della sanità, per sapere se ri-
sponde al vero, e in tal caso come è potuto
accadere, che interi reparti del Policlinico
Umberto 10 di Roma, destinati al ricovero
degli ammalati, siano stati trasformati in
lussuose case di cura private, accessibili so~
lo a limitatissimi gruppi di privilegiati;

per sapere se considera tutto ciò com-
patibile con il carattere pubblico del Policli~
nico e se ritiene ammissibile che in una città
come Roma, nella quale vi è una carenza di
posti-letto negli òspedali e si rÌifiuta il rico~
vero anche di ammalati gravissimi, si possa
ridurre la capacità recettiva di un ospedale
come il Policlinico per fare posto a lussuose
case di cura (,2972).

MACCARRONE

Al Ministro della pubblIca istruzione, pre-
messo che con legge 28 luglio 1961, n. 831,
sono state emanate disposizioni per la siste-
mazione nei ruoli degli Istituti di istruzio-
ne secondaria ed artistica di insegnanti for-
niti di particolari requisiti;

che con decreto ministeriale 10 settem-
bre 1961 sono state emanate disposizioni re-
lative ai requisiti richiesti per l'assunzione
in ruolo, alla presentazione delle domande,
al termine e alla documentazione da presen-
tare;

che in esecuzione delle disposiziol1l sono
state compilate le graduatorie di cui all'arti-
colo 16 tra le quali quelle per le cattedre
di maestre giardiniere negli Istituti magi~
strali (Tabella di concorso n. 13);

che 69 risultano le cattedre di maestra
giardiniera vacanti, come si rileva dal sup~
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plemento del Bollettino ufficiale del Mini-
stero della pubblica istruzione del 7 feb~
braio 1963, n. 6,

l'interrogante chiede di sapere se e quan~
do, nella osservanza della legge e delle di-
sposizioni sopra citate, il Ministro intenda
provvedere alla copertura delle cattedre di
maestra giardiniera, accogliendo le doman-
de a suo tempo presentate da numerose in-
segnanti che si trovano nella posizione giu~
ridica di aver titolo a ottenere l'assunzione
in ruolo e che da oltre 20 anni sono fuori
ruolo, non essendosi, dal periodo prebellico,
banditi concorsi per il passaggio in ruolo
(2973).

FARNETI Ariella

Al Ministro delle poste e delle telecomuni-
cazioni, per conoscere quali provvedimenti
intenda adottare per ovviare agli inconve-
nienti lamentati dagli abbonati alla TV di
Ventimiglia e della zona intimilia in genere
i quali, a tutt'oggi, non sono ancora in grado
di ricevere i programmi televisivi del secon-
do canale, ed accusano altresì notevoli di~
sturbi nella ricezione anche del primo pro~
gramma (2974).

ROVERE

Al Ministro del turismo e dello spettacolo,
per conoscere le ragioni per cui il termine
di decadenza dalla carica dei Presidenti de~
gli Enti provinciali del turismo viene gene~
ralmente anticipato di un anno rispetto a
quello indicato dal decreto di costituzione
dei Consigli di amministrazione dei predetti
Enti.

Tale anticipazione è manifestamente ille-
gittima perchè, in effetti, da un punto di vi-
sta strettamente giuridico l'anno dal quale
deve considerarsi decorrente il predetto in~
carico è determinato dal decreto ministeria-
le in cui sono elencati i nominativi chiamati
a costituire il Consiglio di amministrazione
dei singoli Enti provinciali del turismo, tra
cui è incluso anche quello del Presidente, e
non dal decreto di nomina isolata dei singoli
Presidenti quasi sempre anteriore all'altro,
relativo alla costituzione del Consiglio, dal

quale viene evidentemente modificato per
quanto concerne il termine di decorrenza del
quadriennio di durata della carica (2975).

,SPIGAROLI, BALDINI

Al Ministro dei lavori pubblici, premesso
che l'ANAS ha ripreso i lavori per l'amplia-
mento della strada statale 16 da Bari a Brin.
disi ~ nella tratta Mola4Monopoli ~ essen~

do stata già ampliata la tratta Bari~Mola,
l'interrogante chiede di conoscere:

a) l'intendimento ed il programma del-
l'ANAS, se cioè l'ampliamento da Monopoli
fino a Brindisi debba procedere secondo il
tradizionale tracciato della strada statale
n. 16 (Monopoli-Fasano.Ostuni-Carovigno-
San Vito~Brindisi) o se invece debba spostar-
si sulla litoranea ~ pure statale ~ da Mono-
poli a Brindisi che pure presenta notevoli c
particolare caratteristiche;

b) se è previsto in definitiva ~ pur con
gradualità d'intervento ~ l'ampliamento
delle due richiamate strade statali, al fine
di collegare celermente col nord il porto e
l'area industriale di Brindisi;

c) perchè i lavori di ampliamento non
iniziano ~ con criterio equitativo ~ anche
da Brindisi, al fine di dare un contributo
alla ripresa economica del depresso settore
delle costruzioni (2976).

PERRINO

Al Ministro dell'interno, richiamandosi al.
le interrogazioni già presentate coi nn. 1021
del 23 gennaio 1964, 1341 del12 marzo 1964
e 2787 del 24 febbraio 1965 e più specifica-
mente alla risposta fornita dall'onorevole
Ministro dell'interno alla interrogazione nu~
mero 1021 con la quale testualmente dichia-
ra «... la denominazione stessa era stata
attribuita erroneamente ad un'area di pro~
prietà privata non destinata alla pubblica
circolazione », e alla interrogazione n. 1341
({ . . .che un privato doveva ritenersi pro~
prietario dell'area stessa» già denominata
Piazza Bova nel Comune di Roma; nota che,
in aperta contraddizione con quanto sopra,
lo stesso onorevole Ministro, con la rispo~
sta all'interrogazione n. 2787, dichiara che
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l'area indicata carne « Piazza Bava» del Ca~
mune di Roma è di prevalente praprietà pri~
vata, restandO' nel passessa del Camune
una parte della ex piazza castituente la za-
na perimetrale della piazza stessa ,{(. . .che
è entrata a far parte del demaniO' capita~
lina... »;

l'interragante rileva ~ a parte avvie e
gravi consideraziani di carattere farmale re~
lative ai termini sattalineati dal sattascrit~
tO' ~ ancara una valta che tutta ciò è in
piena vialaziane della canvenziane stipulata
nel 1941 dal Camune di Rama e canferma~
ta nel 1953 e precisamente dell'articala 3
della Canvenziane stessa.

Canstatata la cantraddittarietà tra le na~
tizie farnite dall'onarevale Ministro dell'in~
terna per evidente inesattezza delle infar~
maziani inviategli dal Camune di Rama;

canstatata la strana mancanza degli sta~
ti di cansistenza del patrimania camunale
nella zana in esame,

chiede se nan ritenga necessaria la na-
mina di un cammissaria per cantrollare la
esattezza delle infarmaziani farnite all'ana~
revale MinistrO' dell'interna dall'Ammini~
straziane capitalina e per acclarare le re~
spansabilità relative alle amissiani e can-
traddiziani degli uffici del Camune di Rama;

se nan ritenga altresì necessaria un'ap-
prafandita inchiesta al fine di verificare se
e quali campiacenze, favaritismi, acquìescen~
ze sianO' state paste in essere per tentare
di privare della proprietà di una natevale
area del valare di altre centO' miliani e di
trasferirla ad un privata (2977).

GIARDINA

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 10 aprile 1965

P RES I D E N T E . Il SenatO' tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, gia~

vedì 10 aprile, alle ore 17, con ill seguente
ardine del giarna:

I. Segui tO' della di1siCussiane dei disegni di
legge:

Autarizzazione di spesa per le attività
degli Enti di svilUippa (519).

CoPPO ed altri. ~ Istituziane di Enti di
sviluppa in agricoltUira (643).

MILILLO ed altri. ~ Istituziane degli
Enti regionali di svilUippa (769).

BITOSSI ed altri. ~ Istituziane degli
Enti regianali di sviluppa (771).

II. Discussiane del disegna di legge:

Delega al Gaverna ad emanare pravve~
dimenti nelle materie previste dai Trat~
tati della Camunità ecanamica eurapea
(CEE) e della Camunità eurapea den'ener~
gia atami:ca (CEEA) (840) (Approvato dal-
la Camera dei deputati).

III. Seguita della discussiane del disegna di
legge:

DISEGNO' DI LEGGECOSTITUZIONALE. ~ Ma~

dincaziani all'articala 135, alla dispasizia~
ne transitoria VII della Castituziane e alla
legge castituzianale 11 marzO' 1953, n. 1
(201).

IV. DÌ'siCussiane del disegna di legge:

Dispasiziani integrative della legge 11
marzO' 1953, n. 87, sulla castituziane e sul
funzionamentO' della Carte iCostituzianale
(202).

La seduta è tolta (ore 21,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


